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6LI EDITORI 



La Rmluzione di Vienna nello scarso ottobre (18^8) fu 
un fatto tanto straordinario nella storia contemporanea e 
tanto inaspettato che non potè a meno di destare in ogni 
animo sensi di stupore e di mara9iglia : Vienna^ la sede se- 
colare del dispotismo^ commuoversi al cozzo delle idee di Li- 
beria e di Reptdflica^ altri dice perfino alle idee comunistiche, 
flW(?a per certo del maraviglioso. 

^influenza poi che questo avvenimento poteva avere sulle 
cose d'Italia, non mancò di destare un generale desiderio in 
tutta la Penisola nostra di saperne con verità le cause , lo 
sviluppo e il fine miserando. Queste cose non si poter on co- 
noscere che imperfettamente e brano a brano da relazioni 
monche e contraddicenti che ci venivano dai giornali: ma le 
fonti ditcui i giornali stessi le traevano, erano il più delle volte 
i fogli più devoti alla causa dell'assolutismo e della camarilla 
imperiale. 



» 

Un nastro connazioncUe pertanto^ residente in Vienna e te- 
stimonio oculare di tutti quei fottio eh* egli ha studiati e se- 
guiti con accurata attenzione nel loro intero sw>lgimento^ ce 
ne ha fatto passare una succinta , ma chiara, fedele e ben 
circonstanziata descrizione da lui medesimo e colà sul luogo 
compilata , ad istruzione e norma degV Italiani : noi non 
tardammo a darla alle stampe, e presentiamo al Publico que- 
sto suo lavoro nélV intenzione e nella certezza di far cosa 
non solo grata, ma utile ai nostri concittadini. 



•«•<* 



PROEMIO 



La lolla del morente assolutismo contro la nascente li- 
bertà, dell'antica barbarie contro la civiltà moderna, unita 
ad un eccessivo sviluppo di vitalità e di coscienza nazionale 
in quelle razze europee cbe sinora non avevano figurato 
sulle scene del mondo politico, è il carallere peculiare delle 
rivoluzioni del 18^8. Inizialo dall'immortale che ora copre 
la cattedra di Pietro , continuato dai popoli d'Ilalia cui loro 
malgrado dovettero cedere i principi, il movimento di li- 
bertà passò le Alpi e rovesciò in Francia una dinastia esosa, 
poi valicò il Reno e si presentò in Germania sotto feoema. 
meramente naàonale ; ma non andò guarì che alb mww^ 
si associò la rivoluzione politica, e Vienna e BerluKO o^tolM- 
rono gì' Idi di marzo. Quanto più nuovo era il popolo, in 
ispecie quello di Vienna, alle libertà, tanto più era dessQ te- 
nace ad afferrare quelle che gli erano concesse, e ad aumen* 
larle di numero e d'ampiezza. Ma grave difetto del popolo, 
appunto perchè nuovo alla libertà , s^ fu quello di credere 
alla sincerità dei governanti , e di confidare che le stesse 
persone che in buona fede l'antico sistema servivano, avreb- 
bero potuto in buona fede servire anche il nuovo. E s' in- 
gannava. Poiché il partilo della reazione e dell'assolutismo, 
sempre operoso, sempre zelante, non ristette mai dal lavo- 
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rare di soppiatto , sinché nella vertenza ungaro-croata ri- 
tenne maturo il suo operato, e trovata l'occasione opportuna 
a gittar la maschera. Ne nacque la rivoluzione d' ottobre, 
ch'ebbe il fine che ognun sa a tanto detrimento della causa 
liberale, e segnò, potrebbe dirsi, la chiusa del primo periodo 
della rivoluzione austriaca. Di questi fatti d'ottobre, da me 
personalmente veduti e studiati, intendo offrire al pubblico 
italiano una breve cronaca. Non posso dirla storia, che molte 
parti ne sono ancora awdte da misterioso velo , che potrà 
appena dopo molti e molti anni essere squarciato. Stimo 
però questa non essere opera perduta né per V interesse sto- 
rico né per la causa della libertà. Per il primo , siccome 
materiale ai futuri scrittori di storie, che potranno tn^re 
la descrizione di questi fatti da una fonte sicura senza la- 
sciarsi ingannare dalle manchevoli od esagerate descrizioni 
che se n'ebbero al difuori, spedalmente a motivo del blocco 
che durò quasi tanto quanto la crisi, né dalle calunniose narra- 
tive che ora ne fanno i prezzolati giornali, vili campioni del 
vigente dispotismo militare. Per la seconda, siccome lezione 
tremenda ai popoli , che dall' esito infelice della rivoluzione 
d'ottobre, sebbene sorretta da tanti e sì polenti mezzi , po- 
tranno convincere quanto sia diflìcìle il conquisto della li- 
bertà, e come per alcuni fatali errori possa andar perduta 
ia più bella delle caui^. Se avrò potuto contribuire in qual- 
che parte a sì nobili scopi , mi riterrò abbondevolmente 
compensato del tenue lavoro , di cui l' impcMlante oggetto 
e la retta intenzione mi saranno scusa alIMmperizia ed allo 
scrivere disadorno. 

Vienna, novembre 1848. 



LA 



RIVOLUZIONE DI VIBNN4 



1^ MI 



Se gli storici dopo lungo volger d* anni Irovaao gravi difficoKk 
e sono spesso discordi nelP additare le cause delle grandi crisi 
poHiiche, tanto maggiore riesce tale difficollà a chi si fa a deseri- 
vere fotti recentissimi, e non ancora passati nel dominio della 
storia. Nondimeno ad attenta indagine sì fa chiaro, la rivoluzione 
d'ottobre non doversi ascrivere soltanto a que'fatti che ne furono 
occasione prossima, cioè all' improvvido decrete che rivocava le 
libertà sovranamente concesse agli Ungheresi, ed al cambiamento 
della guarnigione di Vienna contemporaneamente tentato; ma 
bensi al complesso degli avvenimenti che saccessero alla rivola- 
«ione di mar«o , e particolarmente a quelli ch'ebbero più stretta 
connessione celle cose d'Ungheria. Ma per avere un quadro com« 
pleto di queste precedenze, è duopo riandare di voto sugli avve- 
mmenti dei mesi precorsi. 

Era r Imperatore al dodici di agosto ritornato nella residenza 
degli avi suoi « non per preghiera , ma per esigenza deli' As- 
seodilea costituente, che con quell'atto mostrò per la prima volta 
di comprendere la importanza dei suoi poteri. La democrazia 
celebrava allora il maggiore suo trionfo, poiché quel ritorno sem- 
brava una formale sanzione delle libertà costituzionali di maggio, 
più carpite che accordate, e ch'ebbero a conseguenza la fuga ad 
innspruk. Gompivasi allora la fatale campagna d' Italia colla ca- 
dota di Milano, ed i creduli Austriaci non rimarcavano l'enorme 
contraddizione del combattere per la libertà in paese proprio 
mentre stavasi combattendo contro la libertà in paese alIruL 1 più 
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liberali^ pur rioonoscendo la gcave incoerenza, si scusavano col 
dire essere del loro interesse che le truppe fossero occupate in 
Italia, poiché frattanto non potevasi adoperarle per comprimere 
la libertà nell' interno. Non prevedevano i miseri che V Austria 
avrebbe trovato nei suoi vasti territori! troppe a sufficienza per 
combattere la libertà ovunque essa avesse osato mostrarsi; non 
prevedevano che il sangue italiano lutto ricadrebbe sul loro capo, 
e eh' essi stessi dovrebbero subire in breve tutti i martiril del- 
ritolia. 

Sebbene il richiamo dell* Imperatore avesse avuto a principale 
motivo la volontà di sottrarlo alle influenze dei consiglieri irre- 
sponsabili che lo circondavano, designati col classico nome di Ca^ 
mariUa^ pure una troppa fiducia nelle proprie forze, e più forse 
il rispetto alla persona del Monarca, insito da tempo immemo- 
rabile nei cuori degli Austriaci, rattenne il partito liberale da 
ogni misura violenta per allontanare dal debole sovrano questi 
pericolosi satelliti. Riponevano altresì somma fiducia nel miiristero 
Wessemberg-Doblhoff , eh' eresi aoauaeiato con un programma 
veMnaiitedemoeratieo, ma non s'accorgevano esservi nella com- 
binazione ministeriale elementi troppo eterogenei ; poiché seb- 
bene fosse al ministero della giustizia un sémplice avvocate di 
Vienna (Bach) ed a quello dei lavori pnlriiei un giornalista (Seftp- 
#apter), i portafogli degli esteri e della guerra erano in mano 
d'un Wessemberg e d'ofl Lalonr, allievi ambidue MV antica 
^eoolap méttarniphiana. Bd indili menlré il popolo celebrava il 
filmile trionfo, la eamariUa eontfaiMVain Vienna l'opera tenebrosa 
ineeminclatii in Innspmk. 

Fu prima cura di quel partilo il fiur scoppiare qualche disor- 
dine, per poter dire menzognero il partito Ulcerale, che nel ri- 
cbiamare il Sovrano gli aveva garantita la tranquillità della resi- 
d^za. L'occasione non lardò ad offrirsi. 11 ministro Sehwarzer 
tentò procurare un risparmio alle esauste finanze, ordinando 
d^improviso un riiiasso di cinque catanlani per giorno nel sa- 
lario degli operai impiegati nelle puliliehe coelruzloni. La misura, 
iniprovida in se stessa, lo fu laalo più per non espersi previa- 
mente éoasullato il Gomitato di sicurezza, che nato dalla rivolu- 
zione di mìàggio , e composto di elementi libéralissimi , godeva 
l'intera fiducia del basso popolo, ed avrebbe potuto opportuna- 
mente prepararlo al cambiamelo. Ne nacquero infatti i bramafi 
eccessi, e per ia prima volta scorse il sanj^ue cittadino ; poiché 
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la guardia nazionale, chiamala- dal suo dovere al ristabilimento 
dell'ordine, si trovò suo malgrado costretta a far fuoco sul popolo. 
Allora il Comitato di sicurezza, trovando al disotto della sua di^ 
gnità il continuare ad esistere dopoché gli era tolto di mano ogni 
potere, si disciolse spontaneamente. La reàzionegià esultava; colla 
dissoluzione del Comitato s' era sbarazzata d' una controlleria ai 
suoi movimenti, che le riusciva già importuna ; col movimento 
degli operai aveva scavato un abisso tra guardia nazionale e pro- 
letari, e con6dava che in caso di sommossa questi non accorrer 
rebbero in aiuto, come avevano fatto airepoca delle barricate di 
maggio. 

Fatto il primo passo, la reazione non ristette. Pensò allora, a 
guadagnarsi anche alcuni di quei ministri , che sinora erano a 
corte sospetti di sentimenti democratici , e cui perciò si faceva 
meno buon viso che agli altri. Prezioso aquisto infatti le fu quello 
del doti. Bach, ministro della giustizia, che inopinatamente si volte 
a difendere le pretese dei partito cortigianesco, attirandosi l'odio 
dei radicali, i quali d' allora in poi lo .chiamavamo i7 Mefiuoltlt 
ddla giustizia. Iji lotta incominciò nel Parlamento. Aveva questo 
lungamente discusso suirabolizione delle servitù peroonali e delle 
decime, avanzi della schiavitù feudale del medio evo, che a scherno 
dei tempi continuavano a gravitare sui contadini dell'Austria. Il 
partito liberale aveva messo in campo questa proposta, conosciuta 
nella storia del Parlamento sotto il nome di mozione Kudiich» 
all'oj^elto di guadagnare alla sua causa le simpatie deglj abitatori 
delle campagne. Adottato che full progetto, sebbene variato di molto 
dalla primitiva sua forma, specialmente per l'indennizzo da pre- 
starsi ai signori dagli emanoipali vassalli, il Parlamento pensò 
di pubblicare, addirittura ai popoli questa sua importante risolu- 
zione. Allora fu che 11 ministero per l' organo di Bach negò al 
il diritto di pubblicare ai popoli le sue deliberazioni 
che fossero approvate dall'Imperatore, e togliendo all'As* 
lemblea il suo carattere essenziale di costituente e sovrana, la 
disse chiamata a meUenid^aceordo col Monarca per fare laCosti- 
tniione. Questa frase (4) che dimostrava chiaramente comesi vo- 
lesse seguire la politica ambigua e cavillosa del re di Prussia, 
tòlse <^ni popolarità al ministero , ed il partito Uberale non 

. (I) In tedesco suona vtreinbaren^ e TAssemblea naxionale di Berlino an- 
ziché consiHuirttiHe porta infatti il nome di vereinhartntU. 
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cfedette esprimer meglio le sue simpatie, che portando ana so 
leone ovaxioae con serenata e fiaccole al depatato Borrosch» che 
in qaeir incontro s' era spiegato caldissimo oppositore , sebbene 
sino allora avesse tenuto dalla parte dei ministeriali. Questa di- 
mostrazione non servi che ad irritare maggiormente i parliti ; i 
ministeriali non si scomponevano, i liberali infuriavano, la si- 
nistra del Parlamento fulminava gli avversari con proteste e 
controproteste, i giornali inveivano e soffiavano nella fiamma, le 
società liberali agitavano con bollenti discorsi, erano insomma 
già predisposti gli elementi d'una nuova rivoluiione. 

A commuovere vieppiù gli animi irritati sopragiunsero le 
vertenxe ungarorcroate. I giornali asserivano, sebbene allora non 
se ne avessero ancora le prove positive , che il governo del re 
d* Ungheria sovveniva d'armi e di danaro i nemici dell* Unghe* 
ria, i ribelli Croati. Gli Ungheresi, accortisi dell'intrigo, spedi- 
vano una grande deputazione (4) all'Imperatore e loro Re, per 
avere da esso una risposta pronta e categorica , se cioè il suo 
Governo intendesse aiutar loro od i loro nemici nella lotta che 
era già inevitabile. A corte ebbero una risposta ambìgua , ma 
usciti dall'udienza, ne trovarono una ben più positiva sui canti 
delle vie. Era un rescritto imperiale, non contrassegnato da al- 
cun ministro responsabile, con cui il Sovrano d'Austria e d'Un* 
gherla rivolgevasi al wo caro barone di JeUaeich^ Bano di Crea» 
zia , e rivocando la patente con cui tre mesi prima lo aveva 
dichiarato reo d'alto tradimento, e riconoscendo i di lui grandi 
meriti per rinlegrità della Monarchia, lo rimetteva in possesso 
di tutte le sue dignità ed onori. Fu questa la prima fatale con- 
ferma del sospetto, che il Governo volesse fomentare per pro- 
prio conto rinsurrezione croata,'e che soltanto allora vi avrebbe 
posto fine, quando V Ungheria rinunziando alla più importante 
tra le concessioni avute in marzo, desse nuovamente i suoi mi- 
nistri della guerra e delle finanze nelle mani dell'Austria (2). Gli 

(1) Erano ceoto membri della Camera dei dopatati e veoticinque ma- 
gnati. 

(9) La qaistione nngaro-croata è di tanta rilevanza tra gli avrenimenli 
politici di quest'anno, ed i publicisti di tulle le nazioni la discassero 
tanto diffasamenle, ch'io stimo saperfluo il toccarne più davvicino, sup- 
ponendola nota a tutti, e limitandomi a dirne quel tanto che viene a con- 
nettersi coi fatti di Vienna, tanto più ch'è mia intenzione di essere sem- 
plice cronista. Così pare mi astengo da qualunque giudizio snlla condotta 
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Ungheresi fecero ritorno seonsololi alle loro case, convinti che 
dal Governo nulla era più a sperarsi. Ma il partito liberale, ri-* 
conoscendo non essere bastanti le sue forze, tenevasl quieto, e 
limìtavasl a fare acerrima censura a tutti gli atti del Governo, 
tanto nelle assemblee popolari e nel seno delle società polìtiche, 
quanto coi numerosi giornali e fogli volanti , eh' erano sempre 
più violenti malgrado le frequenti confiscazioni e gì' intentaU 
processi di stampa. E la reazione continuava nell' opera te- 
nebrosa. 

'Altro tentativo per produrre una sommossa di carattere più 
serio e poi intervenire cella forza delle armi fu fatto ai 13 di 
settembre. In quel giorno il ministro della guerra Latour di 
proprio arbitrio fece occupare militarmente la città per sedare 
un lieve tumulto d'origine tult' altro che politica, adducendo a 
scusa il miserabile pretesto d'aver ricevuto una lettera anonima 
che lo avvertiva doversi a tale e tal' ora di quel giorno pro- 
clamare la repubblica ! Ma anche allora l'indegno progetto andò 
a vuoto ; Il Parlamento entrato un* altra volta nella coscienza 
della propria forza, e dichiaratosi permanente in vista del pe- 
ricolo che sovrastava alla libertà , mise sotto la propria sorve^ 
glianza i procedimenti del ministero, ed ordinò l' immediato ri- 
tiro delle truppe. Al voto della Camera i ministri dovettero chi- 
nare il capo , e per quella volta fu evitato lo spargimento di 
sangue. Mnlji^rado lo smacco sofferto, il ministero rimase al potere, 
che poco si curava di goder la fiducia dei rappresentanti del po- 
polo, confidando in appoggi più potenti. In quell'occasione però 
il partito cortigianesco aveva fatto alcune scoperte ad esso favo- 
revoli. Aveva scòrto cioè , che mentre una parte delle guardie 
nazionali, specialmente quelle dei lontani sobborghi, andava nel 
momento del pericolo a schierarsi dalla parte liberale, ed a pro- 
teggere la legione accademica , di cui temeva la dissoluzione , 
altra grossa porzione di quel corpo armato, in ispecie i mercanti 
della città interna, non sdegnava far causa comune coi militari, 
percorrendo la città alla testa di numerose pattuglie. Il Governo 



della naiione naghereie, rimpeUo alla quale la insurrezione croata, con- 
siderata siccome movimento nazionale, non paò totalmente disapprovarsi ^ 
ed intendo soltanto spiegare la sleale condotta del governo contro TUn* 
gherìa, siccome quella che fa causa principalissima delia rivoluzione di 
ottobre. 
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d'Austria. si fece aoimo, scorgendo che il germe di zizzania fmt- 
lificaTa» e, sebbene fallito anche questo tentativo, procedette nella 
sua impresa. 

Frattanto gli Ungheresi scorgendo come il Parlamento di Vienna 
si fosse messo sulla via liberale, pensarono invocare la sua me- 
diazione per appianare la difficile vertenza» ed evitare la conti- 
nua^Eione della guerra civile, che per i progetti secondati dal 
Governo era diggià scoppiata. Sarebbe stata gloria eterna pel Par- 
lamento austriaco 1* accettare la proposta, e farsi iniziatore alla 
grand'opera deiraffrateilamento del popoli, che ben presto s' in* 
tenderebbero fra loro quando fossero tolte di mezzo le mene di- 
plomatiche dei gabinetti. Ma Taspettazlone fu vana, che i timo- 
rosi ed i ligii al Governo ebbero in quel giorno (era il 19 sett.) 
la maggioranza, e la deputazione ungherese non fu accettata. Da 
quel momento fu perduto ogni resto di speranza d'un componi- 
mento amichevole per le cose d'Ungheria, la cui decisione rimase 
affidata unicamente alla sorte delle armi. Ma le simpatie del pò- 
polo di Vienna per la causa ungherese si facevano ogni giorno 
più chiare con solenni dimostrazioni , con serenate ai deputati 
ungheresi, con pubbliche allocuzioni, con arruolamento di corpi 
franchi, al che prendeva attivissima parte la legione accademica 
nel cui seno si formò allora un corpo detto Legione Fienneee^ che 
andò a combattere sotto gli ordini di Kossulh per la libertà del- 
l'Ungheria, ove si ritrova tuttora. Quanta influenza avesse avuto 
su questi movimenti l'oro sparso dagli Ungheresi in Vienna è cosa 
che ora non può giudicarsi ; certo è però che per ogni chiaro- 
veggente la carnai dell' Ungheria doveva identificarsi con quella 
della libertà. I ragionamenti infatti che si tenevano allora nei 
giornali e nelle assemblee popohirl, nelle società democratiche e 
nelle private riunioni, si riassumevano tutti in questo semplicis- 
sìqio: l'Austria vuole togliere all'Ungheria le libertà accordatele 
nel marzo, ed a ciò fare si serve di tutti i possibili mezzi; dunque 
essa non è lontana dal toglierle anche alle altre provincie, tosto* 
chò ne avrà l'occasione opportuna come 1' ebbe in Ungheria. 

Il partito della reazione continuava a lavorare indefessamente 
contro la libertà dell'Ungheria. Fatto ritirare TArciduca Palatino, 
tuttora indeciso se dovesse servire la causa della sua famiglia o 
quella dei popoli alle sue cure affidati, al S5 di settembre face- 
vano sottoscrivere all'Imperatore, sempre senza contrassegno di 
un ministro responsabile, un decreto con cui nominava il T. M. 
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coDte Lamberg a comandante generale di tutte le truppe stan* 
date in Ungheria e regni uniti, dandogli l'apparente niisaione di 
pacificatore , ed ordinando a tutte le autorità civili e militari di 
obbedire agir ordini di lui. Era facile immaginarsi come yerrebbe 
accolto in Ungheria siffatto decreto. Giunto infatti il Lamberg a 
Buda ai 28 di settembre , fu al suo primo comparire assalito dal 
popolo, trafitto da numerose pugnalate, ed il suo cadavere fatto 
a brani per le vie. Il popolo aveva incomincialo a fiirsi giu- 
stiila da sé, e il deplorabile esempio doveva trovar bentosto imi- 
tatori. 

In sul cadere di settembre, le voci più strane inquietavano la 
popolazione di Vienna; ora si bucinava d'una nuova rivolta degli 
operai, ora di WindlschgnìtK che doveva venire a bombardare la 
capitale (ed è cosa assai rimarchevole, che allora fosse dalla voce 
pubblica predetto ciocché un mese dopo doveva essere una ve- 
rità ) : ora si facevano avanzare i Russi dall'una e Radetzky col- 
l'arnata d'Italia dall' altra parte. Ciò che in mezzo a tante esa- 
gerazioni era positivo, si era il giornaliero incremento dellà'guar- 
nigione; del quale inquietandosi il popolo sommamente,. e man- 
dando una depataiione al Latonr per sapere da lui se fosse vero 
che la guarnigione di Vienna era stata portata a 30,000 nomiuf, 
questi s'accontentò di rispondere colla sua solita asprezka: E tra 
ittpe potrò terphvi anche con 40,000. Però mentre il Latour ed 
i suoi eoUeghi si comportavano di questo modo, il solo Doblhoff 
venuto al potere con idee sinceramente democratiche, non vo- 
leva secondare le mene dei suoi compagni, ma sentendosi d' al- 
tronde troppo debole per farvi da se solo opposizione, sotto pre- 
testo di malattia, s'era ritirato dagli affari. 

A quest'epoca l'inquietudine che boUiva negli animi del popolo 
si sj^egava con frequentissimi ckarmari , derivanti tutti da cause 
private, ma che spesso avevano a conseguenza risse sanguinose, 
e ad ogni modo erano sufficienti a turbar l'ordine. Molti dei gior* 
naii liberali ammonivano seriamente il popolo ad evitare siffatte 
dimostrazioni^ che potrebbero di leggieri avere esito pericolosia- 
slmo. Sono notevoli le parole che diceva in questo proposito il 
giornale il Freimuthigé nel giorno S9 settembre: « Non possiamo 
abbastanza avvertire il popolo di astenersi da tali dimostrazioni. 
Non dobbiamo dimenticare che la spada di Damocle pende sulla 
nostra liberti, e ch^ la reazione attende ansiosa l' istante di ta^ 
gliare il capello cui essa è ancor sospesa t. Cosi chiudevasi il 
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mésie di settenibre io meno ai timori ed alle speraoze ti dall'ima 
che dairaltra parte. 

Devo far mensione ancora d' uà grave iocidente che avvenne 
in sul finire di quél mese. Fu arrestato in Ungheria un corriere 
portatore di lettere del Bano di Croazia, Jellacich, dirette a per« 
sene d' altissimo rango, tra le quali alcune allo stesso ministro 
Latour. 11 ministero ungherese s'affrettò a pubblicarne il conte- 
nuto» e giunto quel carteggio in Vienna, vi eccitò uno scandalo 
solenne. In una delle lettere il Bano ringraziava il Latour per i 
nuovi soccorsi di danaro inviatigli» e lo pregava di porre a sua 
disposizione il danaro ulteriormente necessario al mantenimento 
e soldo delle sue truppe, del quale indicava con tutta precisione 
anche la somma. Gli altri scritti erano d' analogo tenore. Non 
mancò il giorno successivo chi facesse una violenta interpellanza 
su questo oggetto, ma il Latour senza nulla perdere del suo san- 
gue freddo, negò quel tanto che poteva, e per que'fatti di cui esi- 
stevano irrecusabili le prove, ne fece confessione , dichiarando 
che finalmente l'arnuita di Croazia era troppa imperiale, e che 
non si poteva lasciarla perire d'inedia, dappoiché la finanza un- 
gherese non le dava soldo i Quel giorno slesso il latour rispon^ 
deva con eguale arroganza ad un'interpellazione fattagli dal de- 
potato istriano Facchinetti circa le l^ali barbarie , commesse 
incessantemente a nome del Governo austriaco nelle provincie 
riconquistate d'Italia» e diceva tra altre cose, essere necessario 
continuare coH'applicazione del giudizio statario per Vostinaxiane 
che nel Lombardo -Veneto dominava contro il Governo! Quelgiorno 
era sabbato ; il sabbato successivo Latour era cadavere, vittima 
della popolare vendetta ! 

Qui è duopo aggiungere , che anche la simpatia per la causa 
italiana contribuì non poco ad irritare il popolo contro il Go- 
verno, e fu non ultimo fomite alla rivolta. 1 Viennesi infatti, con 
quella bonarietà eh' è loro propria.» si mostrarono bensì in sul 
principio avversi alla rivoluzione italiana, dicendo ingrati gl'lla- 
liani se respingevano la mano fraterna che veniva loro pòrta da- 
gli altri popoli della Monarchia, e credendo scioccamente che il 
loro Governo facesse quella tremenda guerra di conquista e di 
distruzione soltanto per far partecipi le provincie d' Italia delle 
libertà già impartite alle altre. Ma allorché videro in quali iniqui 
modi il vincitore usava della vittoria» le loro idee si chiarirono 
alquanto» cominciarono a comprendere che gl'Italiani non ave- 
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vano avolo torlo nel non fidarsi adtte promeaée del Governo, ed 
i capi tutti del partito liberale non mancarono di nutrire potane 
temente queste naaeenti simpatie. I gbrnali radicali contenevano 
frequenti arlieoli in cui era dimostrato come per la qnislione ita- 
liana fosse Tanica soluzione possibile l'italiana indipendenza, tutti 
andavano a gara a riferire le tiranniche proclamazioni di Ra- 
detzky e dei suoi subalterni, a narrare le sanguinarie esecuzioni 
e tutti gli atti di spogliazione e violenza, onde rilalia era ed ò pur 
troppo ancora teatro, a destare insomma la pubblica compassione 
per rineffabile martirio, cui sottostanno i popoli della Lombardia 
e della Venezia (1). Nelle sedute del club democratico fu svolta 
la quistione italiana dal punto di vista della storia e del diritto, 
ed invocate tutte le simpatie dei popoli liberi per l' italica na^ 
zinne , siccome quella die nell* epoca présente fu* prima a solle- 
varsi per la causa della libertà, servendo di nobile eccitamento a 
tutte le altre. E nel gionio primo di ottobre in una assemblea 
popolare tenutasi nella gigantesca sala dell'Odeon, coirintervento 
di oltre 5,000 persone, il facondo oratore dott Tausenau trattava 
maestrevolmente.quest'argomento, rimontando alle origini storia 
che delle sventure d'Italia e tratteggiandone le vicende dagl'in* 
fausti trattati dei 481K sino alla mirabile insurrezione Lombarda 
del 1848, scolpando calorosamente gl'Italiani dell'inginsta accusa 
dì viltft onde son fatti segno, e trascinando Tuditorio coU'eloqnenza 
del suo dire a mille vipa all' Italia ed a Pio , ed a mille iiersol a 
Radetsky. 

Per completare il dettaglio delle cause della rivoluzione d'otto-r 
bre e spiegare ad un tempo l'origine d'una corporazione che vi 



(t) Txm i più caldi difeniorì della cauta italiana nel giornaligmo Ti«n- 
nese e ora debito di pietà notare il dottor Becher ed il dottor JeilÌDek, 
che faroDo sottoposti a giudizio statario e fucilati il di S3 novembre, ac- 
casati non d*a1tro delitto che di avere eccitato alla rivolta collo scrivere 
nei giornali. Era il Becher redattóre det periodico Der Radikale^ che spiegò 
iempre la più decisa opposisione; il secondo fa collaboratore in prima 
della GaxzeUa Unipersale Austriaca^ e poi del RaéikaU stesso, e fa il primo 
ad alzare la Toce in favore degl'Italiani, continaando sempre a difendere 
la loro causa si nella prospera come neirawersa fortuna. Fu il Jellinek 
profondo conoscitore delle dottrine Hegeliane, da esso applicate maestre- 
volmente alta politica; la palla omicida lo colpi nella giovanile età di 
venticinque anni; ogni liberale, e piò di tatto ogni Italiano, versò la- 
fri me sulla sua tomba. 



prese parte attivissiiiiay devo far parola più eatesameate del cHib 
democratico poc'aosi accennato. Brasi formata questa società poco 
dopo la rivolozione di marzo sul modello delle altre società di 
questo nome esistenti In Germania, allo scopo di promuovere con 
tutti i mezzi possibili lo sviluppo della democrazia. Era stala 
grande la sua attività nelle prime fasi del movimento, ed in lo- 
glio essa aveva contribuito non poco a rovesciare il ministero 
PIHersdorf. Ma perdute più tardi molte simpatie, ed avendo il 
partito contrario persino sciolta con violenza una sua seduta, la 
sodetà si ridusse in un sito appartato dei sobborghi, e vi continuò 
le sue riunioni esercitando poca influenza sull'universale. Senon» 
che afforzandosi le manovre della reazione, e cresciuto il nu- 
mero degli oppositori , il club democratico ritornò in fiore, e 
dispiegò molta attività neirannodare gli elementi liberali ^sparsi 
nella città e nelle provincie. Nell'epoca infatti della quale sono 
sin qui compendiati gli avvenimenti, si formavano per sua cura 
altre società, o figliali della democratica, od aventi scopi analo- 
ghi, che sttllff scorcio di settembre erano già in numero di do- 
dici nella sola città e sobborghi di Vienna, oltre a quelle di molli 
capilnoghi di provincia, che cominciarono a porsi in stretta co- 
municazione colla centrale (1). Queste^ società furono chiamate 
a partecipare alla cosidetta centralizzazione dei club di tutta la 
Germania, che avevano scelto a luogo centrale Berlino. Aderendo 
a questo invito, s'incominciò dal proporre in una assemblea po- 
polare la centralizzazione di tutte le società politiche di Vienna, 



(1)1 nomi di queste società, eom'ersno indicati negl*inTÌtì alle 
blee popolari, erano 

1. Prima sooielà delle donne tadeiohe. 

% Società dei cittadini e guardie nazionali simpattazanti colia le- 
gione accademica. 

3. Società liberale del Wieden. 

4. Società liberale del Landslrassé. 

5. Società per garantire i diritti del popolo. 

6. Società dei Tedeschi nell'Aostria. 

7. Società degli operai nel Josephsladt. 

8. Società dfbgii operai Concordia, 

9. Società degli operai nel Wieden. 
tO. Società cattolico-tedeaca. 

11. Società dei ginnastici. • 

IS. Società del Tesaillo germanico. , 



iiie<U«iUe un comitato centrate , «1 qwle ogni soeietk dovovn 
mandare I saoi rappresentanti per deliberare le mìsiire d*ìnte* 
resse comune. Questa organizzazione fu effettunfa poco prima 
cbe scoppiasse la rivoluzione d^ ottobre. 
. Non è ancora possibile il giudicare quale e quanta parte ab^^ 
biano avuto queste associaiioni nel predisporre la rivi>luzione 
d'ottobre« e quali ne fossero le molle segrete. Dicono alcuni, 
che il dott. Tausenau primo fondatore e presidente del club 
democratico, ed in seguito il più zelante promotore della cen- 
tralizzazione, sia stato in strettissime relazioni cogli Ungheresi, f 
quali recandosi spesse volle a Vienna in deputazione ed avendo 
occasione di assistere aUe sedute dei club, si saranno certamente 
convinti dell'importanza che avrebbe per la loro causa il guatla-» 
guatai questo facondo oratore, le cui parole fecero bene spesso 
magico eifetto su migliaia e migliaia di persone. Tale è Topinlone 
di coloro che sostengono essere nato il movimento d'ottobre soK 
tanto da trame segretamente ordite dagli Ungheresi. Quesla a9<* 
serzione avvalorano coli* osservare, che peggiorandosi la causa 
del popolo in Vienna, il Tausenau si recò in Ungheria senza più 
ritornare, apparentemente per eccitare quella nazione ad accor- 
rere in soccorso, ma più probabilmente per trovare un rifugio 
presso i suoi protettori. Non può però aderirsi a questo giudizio; 
se si riflette che gli eleménii deH'incendlo esìstevano gi|i In Vien- 
na, e cita le ultime decisioni ostili all'Ungheria furono bensì oc- 
casione prossima, ma non già causa efficiente del suo scoppio. Si 
potrebbe opporre ancora, che molto prima della rivoluzione di 
ottobre il Tausenau respinse publicamente come calunnia la fat- 
tagli imputazione d' essere sedotto dall' oro ungherese ; che ad 
ogni modo il solo Tausenau, foss'egli anche stato subornato, non 
bastava a dar vita e moto a tutte le socleti democratiche , che 
contavano molti altri zelantissimi fautori; e che d'altronde gli 
Ungheresi coltivavano in modo troppo palese la relazione coi de- 
mocratici di Vienna, perchè ai potesse supporre l'esistenza d'uQa 
unione segreta e legata a patti misteriosi. Finalmente la centra- 
lizzazione dei «lub era stata promossiei da tutt'altra parte, cioè da 
Berlino , donde era venuto appositamente il Pr^eL, che spiegò 
chiaramente al popolo le intenzioni dei suoi mittenti nelle prime 
assemblee popolari deirOdeon. Che se si potesse sin d'ora emet- 
tere un'opinione su questo particolare , la meno azzardala sem- 
lirerdi>be quella di ritenere lo scoppio delia rivoluzione dovuto 
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a molle eaase coocomttaoti , di euì non V una più che l' allra, 
ma lalte egaalmeate ed unitamente contribuirono al sanguinoso 
sviluppo. 

In me^o a tanto agitarsi dei liberali irritati, neppure il par- 
tito della reasione se ne stava tranquillo. Poco servendo ai suoi 
seopi i giornali conservativi, sebbene molti ed alcuni redatti an- 
che con qualche talento, immaginarono in quell'epoca di formare 
una società, detta nonareMeo^cosItlitctona/e, per controagire (di- 
cevano essi ) alle mene anarchiche degli agitatori repubblicani, 
ossia di quelli che mettendo ogni interesse al consolidamento della 
na»onalità germanica, non si curavano di avere un' Austria. unita 
e potente. Con una saggia reclutazione in tutti i pubblici ufficii 
e persino nelle caserme militari , questa società potè vantarsi in 
breve tempo di cantare meglio di 90,000 membri, e pubblicava 
trionfalmente le sue cifre. Ma i liberali non si lasciavano illu- 
dere da questo apparente successo, che serviva loro non ch'ai* 
tro di ecdUimento a stringersi più fortemente assieme e prepa- 
rarsi ad ogni evento; e per vincere i loro nemici colle armi 
dello scherno, andavano ad ingrossare coi loro nomi le liste delia 
soei^M monarvAteo-cosltfue'ona/e. 

. Per lai modo erano preparati gli elementi dell' incendio , e 
non mancava che una sciotilla a produrne lo scoppio. Nella prima 
eetlimana d'ottobre il Parlamento discuteva la legge sulle impeste 
per l'anno camerale 4MS-49, propostagli dal minislro delle §• 
aanse , e se ne occupava con alacrità lasciando a parte tutte le 
i|tttstioni piA stretlamente politiche. La Commissione incaricata di 
compilare la Costituzione aveva pubblicato la prima parte del 
suo progetto, contenente i diritti fondamentali dei popoli austrìa* 
ci, e concepita in sensi eminentemente liberali; ma tanto libera- 
lismo non andava troppo a sangue alla camarilla , che avrebbe 
voluto il Parlamento più obbediente alle sue mire; ed inlBtttt la 
frazione ministeriale non trascurò alcuna di quelle manovre, che 
la strat^ia parlamentaria può suggerire, per ritardare possibile 
mente la discussione plenaria del progetto. Si scorgeva pertanto 
quanto interessasse al ministero, ehe la Camera venisse al voto 
Ottlle imposte , fihe infatti dopo breve dibattimento vennero ac- 
cordate in via d^urgeoaa per sei mesi in pendenza delle progettate 
riforme. 

Tolto cosi di mezzo ogni ostacolo, ed assicurate le risorse pe* 
cuniarie per la guerra cui si voleva dar mano, il giorno 8 otto- 
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bre furoDo pabblieaii sulla Gazietta di Vienila due deereti. Il 
primo , di data Scbdobrunn 8 ottobre « nominava a presidente 
del ministero ungherese, coli' incarico di scegliere i suoi colle^ 
ghì, il Imrone Adamo Recsey di Recse, comandante la guardia 
nobile ungherese; il decreto era contrassegnato dallo stesso mi* 
nistro di coi conteneva la nomina. 11 secondo, che credo oppor* 
tuoo riportare per intiero, siccome quello che fu la causa pros- 
sima della rivoluzione d' ottobre, era concepito nei termini se- 
gaenti : 

« Noi Ferdinando 1 , Imperatore eoslituiionale ecc. eoe. 

e Ai baroni del regno, ai dignitari ecclesiastici e secolari, 
ai magnati e rappresentanti deirUngberia, del granprincipato di 
Tranulvanla e dei paesi vicini, che si trovano raccolti nella dieta 
da Noi convocata nella regia città libera di Pestti, inviamo il No- 
stro saluto e le assicuraaioni della Nostra benevolensa. 

e A Nostro profondo dolore ed indignailone, la CSamera dei 
rappresentanti s* è lasciata sedurre da Lodovico Kessotb e da'suoi 
seguaci a commettere grandi Illegalità; ha messo persino in ose» 
cozione varie deliberazioni illegali, contrarie alla Nostra volontà 
Reale, ed ultimamente in opposizione alla missione del Nostro 
tenente maresciallo conte Francesco Lamberg , da Noi Invialo 
come regio commissario per ricomporre la pace, ha preso una 
risoluzione, in seguito alla quale questo Nostro regio commissario 
fu ferocemente aggredito solla pubblica via da un'orda furibonda^ 
e fu assassinato nella guisa piò barbara. In tali circostanze ci 
sentiamo costretti a norma del Nostro regio dovere di mantenere 
la sicurezza e le leggi, di adottare le seguenti disposizioni, e di 
Ingiungerne l'osservanza : 

• I*. Sciogliamo colla presente la Dieta , per modo ch'esea 
dopo pubblicato il presente sovrano Nostro rescritto deUia tosto 
chiudere le sue sedute. 

• V. Dichiariamo illegali, nulle, e prive d'ogid valore le do* 
liberazioni ed ordinanze eaMase dalla Meta, che non furono da 
Noi sanzionate* 

• 3*^. Subordiniamo col presente al comando supremo del 
Nostro Beno della Croazia, Slavonia e Dalmazia» tenente-mare* 
sciailo barone Giuseppe di JellacIch, tutte le truppe e corpi ar- 
mati di qualsiasi specie, siano guardie nazionali o volontari, che 
si trovano nelFUi^beria e nei paesi ad essa annessi, nonché nella 
Transilvania. 
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e k^. Sino a che sia riconi posta nel paese la turbala pace e 
Tordlae, il regno d'Ungheria Tiene sottoposto alle leggi marziali; 
resta quindi proitHto alle relative autorità il tenere le congrega- 
sioni di comitato, di città e di distretto. 

• 5**. Il Nostro Bano di Croazia , Slavonia e Dalmazia viene 
mandato colla presente, quale commissario plenipotenziario della 
Nostra Reale Maestà , e gli accordiamo pieno potere ed azione, 
affinchè nella sfera del patere esecutivo eserciti quell'autorità, 
della quale nelle attuali straordinarie circostanze viene investito 
come luogotenente della Nostra Reale Maestà. 

« In seguito a tale Nostra sovrana plenipotenza dichiariamo, 
eho tutto ciò che il Bano della Croazia ordinerà , disporrà, deci- 
derà e comanderà, sarà da riguardarsi come ordinato, disposto, 
deciso e comandalo dal Nostro sovrano potere Reale ; perlocchè 
Ingiungiamo graziosamente a tutte le Autorità ecclesiastiche, ci- 
vili e militari , agli impiegati, dignitari ed abitanti di qualsiasi 
condizione e rango del Nostro regno d' Ungheria, della TransiU 
Vania e dei paesi annessi, di osservare ed obbedire a tutti gli or- 
dini firmati dal barone Giuseppe Jellacich come Nostro regio 
commissario plenipotenziario, nella stessa guisa come sono obbli- 
gati- d'obbedire alia Nostra Reale Maestà. 

■ 6^ Ingiungiamo particolarmente al Nostro regio commis- 
sario di provvedere affinchè contro gli assalitori ed assassini del 
nostro regio commissario Francesco conte Lamberg, come pure 
contro tutti gli autori e complici di questo fatto nefando venga 
proceduto con tutto il rigore della legge. 

fl 7^ Gli altri affari correnti dell' amministrazione civile sa- 
ranno provveduti a norma della legge degl* impiegati addetti ai 
singoli ministeri. 

(c In qual modo poi abbia a stabilirsi in modo durevole V u- 
nità necessaria a garantire e dirigere i comuni interessi dell' in- 
tera Monarchia, come abbia ad essere garantita per sempre l' e- 
guagtianza di diritti, di tutte le nazionalità, e su questa base re- 
golati i rapporti scambievoli di tutti i popoli e paesi riuniti sotto 
la Nostra corona, tuttociò verrà discusso e stabilito in via oppor- 
tuna col voto dei rappresentanti di tutte le parti ». 

Dato a Schdnbrunn il 5 ottobre iShS. 
FERDINANDO m. p. 

Adamo Recsby m. p. 
fnmistrO'pr€BÌd$nte. 
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La pubblicazione «ii quesli decreti fece Teffétlo d' una foco lan* 
ciala in una polveriera ; ancbe i più moderali videro con ìnéU 
gnazìone venire alla luce questo risultato d' una trama che da 
lunga mano ordivasi nelle tenebre; gli amatori della pace e delia 
tranquillità si spaventarono nel vedere sanzionata dalla parola 
imperiale una guerra di distruzione che pure sarebbe stata ^vi* 
labile, ben sapendo che TUngheria non avrebbe fatto alcun cai* 
colo degli ordini contenuti in quel decreti ; i radicali poi scorge- 
vano nella dittatura di Jellacich 11 colpo di grazia per le liberti 
sinora concesse e garantite, e la simpatia che è rinata nel cuore 
umano per i sofferenti e gli oppressi, si destò più forte che mai 
in favore della nazione ungherese. Ed a vero dire, un decreto, 
ove un neo-eletto ministro contrassegna egli stesso la propria 
nomina, per contrassegnarne nel momento stesso un altro in coi 
cede tutti i suoi poteri ad una dittatura militare, non era né più 
né meno che un giuoco da fanciulli, in cui si voleva vestire il 
dispolismo di forme costituzionali. I giornali inveivano con una 
virulenza sino allora inaudita ; l'uno paragonava quei decreti alle 
ordinanze di luglio , un altro colla più amara ironia stendeva una 
petizione per il ristabilimento dell* antico dispotismo , assai più 
tollerabile che questa serie di tradimenti costituzionali. Se i molti 
Ungheresi dimoranti in Vienna abbiano contribuito con mezzi 
segreti ad infiammare ancor più le scatenate passioni, lo deciderà 
la storia in avvenire; all'imparziale osservatore pertanto le sim- 
patie sembravano d'origine troppo naturale , giustificate da tutte 
le precedenze, e forti abbastanza per se stesse, perchè fossero ne- 
cessari ad animarle fittizi eccitamenti. 

Tutto quel giorno la città restò apparentemente tranquilla e 
silenziosa, era quel silenzio che precede la tempesta. Ad accre- 
scere rirritazione, si seppe che da tutte le parti venivano imme- 
diatamente spedite truppe contro l'Ungheria, per appoggiare colla 
forza l'esecuzione del decreto imperiale. Si seppe che a questo 
effetto dovevano venire impiegate le truppe italiane e tedesche, 
formanti parte della guarnigione di Vienna, le quali per la lunga 
dimora e pei maggior grado d'intelligenza, erano già affezionate 
ai popolo. Si seppe che il battaglione di granatieri italiani stan- 
ziato in Vienna, aveva ricevuto 1' ordine di partire quel giorno 
stesso, ma che non vi si era piegato se non dopo molta renitenza. 
La società democratica teneva in quella sera una riunione, ove 
da focosi oratori si predicava, essere venuto il momento d' agire. 
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li reidone avere già kneialo il eoo colpo contro rUngberìay e 
medlttrlo già ancbe contro Vienna» prima propugnatrice delle 
libertà della Monarchia; essere in dovere di far poderosa resi- 
•tema, vedendole si gravemente compromesse. 

Cosi finiva la giornata del 1^ ottobre. Il giorno segoente fo il 
primo della rivolorione. 
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Siccome l'esperto marinaio dal colore dell'onda marina o dal 
volo degli occeiti acquatici discerné il prossimo imperversare della 
burrasca, cosi chi visse in Vienna, dalla rivoluiione di marzo in 
poi, con un solo colpo d'occhio gettalo di buon mattino sulla fiso* 
nomia dei passanti, sulla fisonomia, per cosi dirla, delle strade , 
conosce se nella giornata succedono avvenimenti di rilevansa. È 
penoso spettacolo il vedere nelle strade di Vienna, solitamente si 
vivaci, gruppi di gente starsi fermi, susurrando a bassa voce tra 
loro; il mercante trattenersi indeciso all'uscio della sua bottega ^ 
ed anzichò aprirla domandare ai passanti quali siano le novità del 
giorno ; l'operaio colle braccia incrociate sulla porta dell'officina 
attendendo curioso ciocché va a succedere. Questi sono infatti 
gì' indizii infallibili, che le nubi condensate soll'orizzonte politico 
stanno per sciogliersi in un uragano. 

Tale era l'aspetto che presentava la cittì nel mattino del 6 ot-« 
tobre. In tutti i quartieri non potevasi tosto conoscere il motivo 
della insolita agitazione; ma gli abitatori del sobborgo Leopolda* 
stadi, e specialmente di quelle strade che mettono alla stazione 
della via ferrata del Nord, lo seppero i primi. Era un battaglione 
di granatieri tedeschi, Richter, che aveva ricevuto T ordine di 
partire in quel giorno alla volta dell'Ungheria, ed era marciato 
bensi sino alla stazione , ma colà giunto, rifiutavasi decisaraenle 
di montare nei vagoni ebe dovevano condurlo al luogo della sua 
destinazione. Si senti battere l'allarme della guardia nazionale, 
della quale alcune schiere ignoravano i motivi della chiamata » e 
maledicevano i disordini che turbavano si spesso le loro pacifiche 
abitudini; altre invece, meglio informate della cosa, eransi già 
recale sul luogo della partenza per far coraggio ai soldati a re-* 
sistere. Anche la legione accademica si era recata per tempissimo 
in grossi distaccamenti nel medesimo luogo e colta medesima in» 
tenzione. 

Sebbene ancora s'ignorino le vere origini di questo fatto, sem- 
bra però che un battaglione di troppe austrìache non avrebbe 



mancato cosi improvvisameiite alla solita sua eìeca obbedienza 
senza esservi istigato con promessa di validissimo appoggio. Del 
resto non sarebbe cosa strana che soldati di nazione tedesca, stati 
in Vienna testimonii di tutte le agitazioni politiche da marzo in 
poi, abbiano finalmente sentito d'esser popolo essi pure, e pre- 
sentendo che il loro allontanamento da quella città, colla cui po- 
polazione s'erano affratellati, sarebbe forse il primo passo a farla 
ricadere sotto il giogo del dispotismo, abbiano concepito il pro- 
getto di non obbedire al comando; il quale progetto, conosciuto 
in tempo dai capi del partito liberale, sia slato sorretto da valida 
cooperazione. Questa supposizione io credo poter convalidare con 
alcuni fatti. 

Alcune sere prima del 6 ottobre , quando nessuno supponeva 
che lo scoppio della rivoluzione fosse tanto vicino, m'avvicinai 
ad un granatiere tedesca per interrogarlo relativamente ai suoi 
commilitoni italiani, che già si vociferava, essere destinati a mar- 
ciare i primi contro l'Ungheria. Questi mi disse, con mia grande 
sorpresa, che anche i granatieri sanno che cosa voglia dire libertà, 
ch'essi hanno dedso di fare energiche petizioni perchè la loro 
condizione sia migliorata ; che hanno tra loro delie società libe- 
rali ove si trattano interessi polilici ; compresi insomma che il 
continuo contatto colla popolazione di Vienna non era stato per 
essi senza frutt9. Ricordo altresì d'aver inteso dire a quell'epoca, 
come cosa positiva , che ai granatieri italiani era stato vietato di 
avvicinarsi all'Università, ove si recavano talvolta per saper no- 
tizie della loro patria, e ciò per timore della seduzione che avreb- 
bero potuto esercitare gli studenti sui loro animi. La mattina del 6 
ottobre poi, avvicinandomi al luogo ove si faceva la resistenza e 
si preparava la lotta, i discorsi, che s'intendevano nei groppi di 
popolo, erano ad un dipresso i seguenti: Che si, che $i vuole man- 
4ar via quel poco dì mililare che sta per noi, per mandarcene qui 
di straniero onde possa alla prima occasione massacrarci! Noi vo- 
gliamo mililari deUa nostra nazione, e non Sla^i o Macchi^ che non 
hanno per noi alcuna simpatia! Bravi i granatieri tedeschi che non 
vogliono partire! Quelli che vogliono negare al movimento ogni 
carattere popolare, e dirlo semplice frutto di straniere istigazioni, 
sostengono che i soldati fossero quella mattina tutti ubbriachi. Io 
li vidi e li intesi parlare, ma non posso aderire a questa supposi- 
zione che deve sembrare molto improbabile a chi conosce la se- 
vera disciplina delle caserme austriache , e riflette che allora 
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erano le prime ore della giornata. Ma lasciando anche questa 
volta ai futuri storici la cura della scelta fra le diverse opi- 
nioni, io ritorno al filo delia narrativa, limitandomi ad esporre 
fatti o da me veduti» od attitoti sul luogo alle fonti piò accre» 
ditate. 

In quel mattino per tempissimo, allorché i soldati s' appresta* 
vano ad uscire dalla caserma, le guardie nazionali del popoloso 
sobborgo di Gumpendorf, conosciute per le loro tendenze demo* 
cratiche, si trovarono armate in corpo innanzi al quartiere, e 
sbarrarono loro la strada ; i granatieri non desideravano di me* 
gHo. 11 loro comandante, per evitare un conflitto, pregò quelli di 
GuDipendorf , lasciassero marciare le truppe sino alla stazione; 
giunti colà, farebbe far sosta e manderebbe domandare nuovi 
ordini. Con questo mezzo termine credeva forse di stancare là 
loro pazienza e farle desistere; ma le guardie nazionali marcia- 
rono in compagnia ai soldati ; il corteggio ingrossò , e giunti 
vidno alla stazione i granatieri erano appoggiati ad una forza ar- 
mata che diveniva imponente. 

Questo spirito d'insubordinazione spiegato dalla truppa era cosa 
senza esempio, ed inspirò le più gravi apprensioni alle autorità 
militari, e più di tutte al loro capo supremo, il ministro Latour, 
che tosto risolse di ricorrere alle misure le più energiche per 
comprimere il movimento. Non tardarono infatti à giungere sul 
luogo grosse divisioni di dragoni e corazzieri che chiusero tutti 
gli accessi alla strada ferrata per impedire ogni comunicazione 
colla città ai soldati ed alle guardie ribelli, ingrossate frattanto dà 
nuovi drappelli di accademici e dal proletarii accorsi dai più 
prossimi luoghi ov' erano occupati nelle pubbliche costruzioni. 
Ma a maggiore intelligenza di quanto avvenne allora è necessario 
premettere una breve descrizione topografica dei luoghi. 

Il fiume Danubio si divide a settentrione della città di Vienna 
in tre rami. Il primo separa la città dal sobborgo Leopoìdstadt ; 
all'estremità nord-est di questo sobborgo è situata la stazione 
delta strada ferrata, ed a poca distanza dalla stazione la strada 
valica il secondo ramo del fiume sopra apposito ponte, situato in 
direzione parallela ad altro ponte su cui passa la strada carreg* 
giabile. 11 terzo e maggior ramo scorre a maggiore distanza in 
mezzo alla campagna. 1 granatieri, le guardie ed il popolo ch'erano 
già nella stazione e sul primo tratto deirargine della strada fer- 
rata» vedutisi sopraffare da forza armata, pensarono anzitutto a 
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icniirc la partenza materialmeiilc imposaibile, ed a garantirsi di 
noa essere presi alle spalle. A (al aopo diedero mano a levare le 
prime rotaie della strada, rendendola impraticabile con barricate 
di travi, legname, vagoni rovesciati, e qaant'altro ebbero di pronto; 
e quindi a demolire si il ponte della strada ferrata che quello della 
strada maestra. Questa operazione si eseguiva in mezzo a grida 
ed allegri canti dagli operai venuti sul luogo coi loro strumenti 
da lavoro. In pochi istanti I ponti erano distrotti, i materiali ado* 
perati a farne una barricata, ed ogni passaggio reso impossi* 
bile. Durante questo lavoro la cavalleria stava immobile spettatrice 
tanto per la difficolti delle posizioni ch'essa non poteva attaccare, 
quanto perchè sino allora non era stato dato Tordìne di venire 
alle mani. Ma frattanto era sopraggiunto un battaglione d'infan- 
teria polacca sulla cui fedeltà potevasi far caleolo, e con esso tre 
cannoni. Ancora non si combatteva che a parole. Molti del popolo, 
ohe disarmato s'era raccolto in grandi masse all'intorno, si sbrac* 
ciavano a persuadere persino gli ufficiali , come la guerra d'Un- 
gheria fosse veramente una guerra civile , provocala dal capric- 
cio , e come i granatieri avessero tutte le ragioni di non voler 
combattere contro la libertà. Un ufficiale a cavallo invece sfiata- 
vasi a convincere il popolo, che il soldato deve obbedire e non 
pensare, che questo è l'obbligo impostogli dal suo giuramento, e 
cosi via. Ma le cose erano troppo inoltrate perchè una parte po« 
tesse più convincer l'altra con ragionamenti. 

Alle ore 11 circa venne a gran galoppo dalla città un generale 
aeeompagnato da molti ufficiali e da una scorta di corazzieri, 
portando gli ordini del ministro della guerra : i granatieri doves« 
sere partire immediatamente, altrimenti sarebt>ero considerati 
eome ribelli; i non militari poi che frapponessero ostacoli alla 
partenza venissero respinti colla forza. Era già stato un grave er* 
rore del Latour il dispiegare sul luogo quell'apparato di soldati e 
cannoni» il che produsse tosto quell'atto di disperata resistenza ; 
e fu passo ancor più falso quello di ordinare l'impiego della forza, 
dovendo ben egli sapere che gli avversarii non erano popolo o 
guardia nazionale soltanto come di consueto, ma ben anche un 
gran numero di soldati agguerriti ed armati di tutto punto. E non 
erano soltanto le forze presenti che davano coraggio agi' insorti , 
poiché le loro speranze eransi nel frattempo animale per la noti- 
zia che al di là del grande Danubio si fosse già raccolto il Lànds- 
iiinn (leva in massa), e che migliaia di paesani armali fossero 
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pronti ad accorrere io soccorso. Brasi pure sparsa l'altra notizia 
non meno confortante, che i granatieri italiani fatti partire a forza 
il giorno precedente, giunti alla vicina stazione di Fiorisdorf non 
avessero pia voloto procedere, e fossero già avviati al ritorno as- 
sieme a' contadini. 

Con tali aiuti, o pronti o sperati, era naturale che l'ordine di 
usare la forza facesse sol popolo l'effètto contrario di quanto de- 
siderava chi lo aveva emanatcr. La folla parve essere scossa da 
una scintilla elettrica, innalzò un terribile grido, ed in men cbe non 
si dice i tre cannoni vennero circondati da gente armalai e stac» 
eati i cavalli , e scacciati gli artiglieri, furono in potere del po- 
polo , che uno ne gettò neir acqua , e cominciò a trascinare gli 
altri due verso la città. Frattanto il graerale Breda comandava 
fuoco alla sua fanteria ; i granatieri e gli accademici risponde- 
vano vigorosamente dall'argine stradale, ed alla prima scarica il 
generale cadeva da cavallo mortalmente ferito. Questo primo snc' 
cesso imbaldanziva la parte popolana e disanimava i militari. 
Mentre colà ferveva la lotta, con perdita di molte vite bensì, ma 
con vantaggio del popolo, che attaccava i militari da due parti 
dopo averi! privati dei loro cannoni, da altre vie del sobborgo la 
cavalleria tentava rincacciare le guardie nazionali verso la città. 
Dopo vario combattere le truppe dovettero ritirarsi da tutte le 
parti. I cittadini avevano vinto, e fra grinnumerevoli evviva del 
popolo traeva lungo la via di JTégerzeil lunga e festante proces- 
sione di accademici e di guardie nazionali, e tra le loro file i gra- 
natieri, cangiatisi in quel giorno da difensori del Sovrano in cam- 
pioni del popolo, e per trofei i due cannoni conquistati. Le porte 
deir intema città ch'erano già state chiuse si apersero al trion^ 
ftmte corteggia che si recò all'Università, dove s'acquartierarono 
i granatieri e ai piantarono i cannoni colle micce accese. 

Ma infrattanto la città interna era stata teatro di avvenimenti 
ancor pia gravi. Nelle prime ore, sebbene fosse grande la tre- 
pidazione per la lotta che succedeva al di fuori, la città intema 
era rimasta tranquilla ; chiusi fondachi e botteghe al batter del- 
l'allarme, le guardie di quei quartieri erano raccolte ai loro posti 
al solo scopo del mantenimento deirordine. Ebbi già occasione 
di dire, come le guardie nazionali della città Interna , apparte- 
nenti quasi tutte al ceto dei grandi n^ozianti e possidenti, non 
fossero molto proclivi ai movimenti di libertà, mentre invece era 
grandissimo lo spirito liberale che animava quelle dei sobborghi 
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e dei cootoroi. Frattanto i capi dei popolani, temendo la pugna 
della Leopddstadt non sortisse esito sfavorevole, si preparavano 
a difendere la città contro un probabile attacco delle truppe. A 
questo effetto venivano tratti i cannoni dal cìvico arsenale, e 
trascinati sui bastioni colla scorta di artiglieri civici (4) e di stu- 
denti. Si voleva chiamare in soccorso gli abitanti dei sobborghi 
più lontani e dei prossimi sobborghi, e per segnale d'allarme si 
voleva suonare la grande campana di Santo Stefano. Alcune com- 
pagnie di guardia naiionale, conosciute per i loro principi! con- 
servatori, occupavano la piazza di quel nome, e custodivano ogni 
accesso alla chiesa ed al campanile, impedendone Ventrata ai 
gruppi di popolo, e d* altre guardie clie volevano montarvi per 
suonare a stormo. Alle preghiere degli studenti che si facevano 
capi delle masse popolari rispondevano con minacele; il popolo 
replicava con fischi, e l'agitazione era giunta al colmo. Arrivano 
frattanto sulla piazza due battaglioni di guardie del sobborgo Wie- 
den, che traversavano la città per andare in soccorso ai loro fratelli 
della Leopoldstadt. Marciavano in tutto ordine, con ufficiali, e ban- 
diera e tamburi. Giunti presso alla chiesa , sono ricevuti con una 
salva di moschetteria. Cittadini avevano fatto fuoco sopra cittadini, 
guardie sopra "guardie! Quelli del Wieden si sbandarono per un 
istante; i loro nemici della città li continuavano a colpire dalle 
finestre delle case, e dagli sporti della facciata della chiesa ove si 
erano postati. Inferociti da tanta perfidia , e ritrovando nuove 
forze nel furore che li animava, quelli del Wieden si ricomposero, 
e superiori anche in numero ai loro avversarìi, li assalirono, li 



(I) OcGCMTendooii spesso di far memioDe di guardia naùimaU e guardia 
eiraca, devo spiegare il significato di queste due espressioni nel sento che 
ayeyano a Vienoa In questa città esisteTa anche in tempo antico una 
guardia di cittadÌDÌ, composla di granatieri, fucilieri, bersaglieri, artiglie- 
ria, cavalleria, ecc., che naturalmente non aveva altra missioDe che di Tar 
pompa nelle grandi solennità. Costituitasi dopo il marzo la guardia nazio- 
nale, l'antica civica non cessò di esistere, ma se ne conservarono i varii 
corpi colla loro speciale uniforme, i quali si riorgan issarono, fòrmatono 
parte integrante della guardia nazionale, e prestarono egual genere di 
servigli, assoggettandosi anche al medesimo comaudaute superiore. Gli 
artiglieri però furono soltanto i civici, g à esperti nel manejjgio dei can- 
noni, ed il loro numero fu soltanto accresciuto coiraameoto dei cannoni 
accordali alla guardia naaionale dopo la rivoluzione di maggio. 
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dispersero, li perseguitarono nelle case vicine, nella sagrestia , 
nella chiesa, e sino sopra i gradini degli altari, ove moltissimi tro- 
varono la morte. 

Rimasti padroni della piazza e dei contorni, la gente del basso 
popolo pensò ad assicurarsi la conquista cominciando ad erigere 
una barricata con materiali di fabbrica che si trovarono poco 
distanti ; imitando Tesempio, poche ore dopo se ne costruivano 
molte altre in quelle parti che venivano in potere del popolo. 
La città interna era restata sprovvista di truppa, poiché le Auto- 
rità poco temevano da quegli abitanti ; ma saputosi V esito di 
questo combattimento» fu dato ordine ad una divisione di pio- 
nieri di recarsi con due cannoni a disperdere grinsorgenti. Qne^ 
sii però, invigoriti dal primo successo, li ricevettero con corag- 
gio, malgrado le scariche a mitraglia che diradavano le loro file. 
I pionieri furono costretti alla ritirata lungo la via del Graben ; 
neir indietreggiare facevano continuo fuoco di pelottone, e trat- 
tenevansi a riprese per scaricare e ricaricare i loro pezzi. Le 
palle di mitraglia facevano spezzare tutte le vetriate con orrendo 
fracasso, producevano immensi guasti nelle, case, nelle botteghe ; 
e molti degli assalitori uccidevano, moltissimi ferivano. Ma il co- 
raggio popolare non venne meno per ciò. Con perseveranza vera- 
mente maravigliosa ed incredibile a chi non vi fosse stato pre- 
sente, li inseguivano a passo di carica, e coi loro bravi fueili li 
costringevano a sgomberare una strada dopo l'altra, e per ultimo 
ad allontanarsi totalmente dalla città. 

Ma questo sfogo non bastava al popolo. L*ira universale ch'era 
già rivolta contro il Latour, causa primitiva de' massacri di quella 
giornata, crebbe a mille doppi quando si seppe eh' egli faceva 
trarre a mitraglia sul popolo. Da ogni parte sorse unanime il 
grido: da Laiour! da Latour! E le onde di popolo travolgevansi 
verso la piazza ani Hof^ ove sorge il palazzo del ministero della 
guerra, si gettavano senz'armi sopra i quattro cannoni collocati 
innanzi al palazzo e se ne impossessavano, e baldi del primo 
successo, invadevano numerosi il palazzo stesso, senza che i po- 
chi soldati postivi a guardia osassero oppor resistenza. Entrati 
nel vasto edifizio, si davano a percorrerne i locali in traccia del- 
l'odiato ministro, ma non lo trovavano. Dicesi che dopo inutili 
ricerche il popolo rinunziasse alla speranza di averlo in suo po- 
tere, ma che gli stessi soldati di guardia avessero detto, il ministro 
dover essere li dentro, cercassero meglio e lo troverebbero* Dopo 
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più aecunte iodagiaì mbni fa seoperto il Ioago di suo rifugio, 
eh' era un rimoto solaio ; qoando giunsero alcuni deputati del 
Parlamento per Indurlo a firmare la sua rinunzia, onde se- 
dare in qualche modo il furor popolare cresciuto già a propor- 
zioni spaventevoli. 11 Latour dopo qualche esitanza sottoscrisse 
l' atto di dimissione a patto che la sua vita sarebbe salvata dal 
furore della plebe. Borrosch , Schuselka , ed altri deputati di 
nome caro al popolo erano frattanto comparsi sulla piazza in 
qualità di parlamentarii con bandiere bianche» parlando parole 
dì pace, tentando calmare le masse infuriate, e riuscendo a farsi 
dare dall'affollato popolo la promessa, anzi il solenne giuramento 
che la vita del ministro sarebbe rispettata. Ma in un buon nu- 
mero d'indlvMui della classe più bassa prevalse la passione al 
convincimento, ed appena i parlamentarii avevano abbandonato 
la piazza fu eseguito II supplizio il più terribile che potesse aspet- 
tarsi da una plebe inferocita. Mentre il misero Latour scendeva 
le scale del palazzo, scortato dai deputali e da alcune guardie 
nazionali che volevano far scodo alhi sua colla loro vHa, fu cir- 
condato all'improvviso da una mano di furibondi; I suoi prò- 
teggltori furono allontanati con violenza e con pericolo delle 
proprie loro vite; un colpo di martello, slanciato da mano ro- 
busta contro il suo capo, fu parato bensì dal deputato Fischhof, 
che poco mancò non ne fosse percosso egli stesso ; ma ogni ul- 
teriore resistenza fu inutile, ed una grandine di colpi piovvero 
suir infelice, che esalò in pochi istanti l'anima sol selciato del 
cortile. S'ignora chi siano stati gli uccisori; che neppure, dal 
processo ora incamminalo dalle Autorità nulilari , furono siaora 
scoperti: si dice che il colpo mortale gli sia stato dato da un 
fabbro ferraio con una stanga di ferro. Ma l'ira del popolo non 
era ancor sazia dopo aver freddato colui che n'era stato l'og- 
getto. I più forsennati si slanciano sul cadavere, gli fanno a brani 
le vesti, e le dividono Ira loro come altrettanti trofei; poi copertolo 
d'un lurido straccio^ lo legano ad una corda e lo trascinano sulla 
piazza. Era poco lungi dal palazzo un grande candelabro con 
quattro bracciali per le fiamme del gasse, e l'esanime salma di 
Teodoro conte Baillet de Latour , nobile d' antichissimo lignag- 
gio, ministro, maresciallo e cavaliere dell'ordine di Maria Te- 
resa , fra le acclamazioni della plebaglia fu appesa a quel can- 
delabro ove rimase tutta quella sera e la notte , fatta segno ad 
^ni maniera di schemi e lubrici vilipendli!! 
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Ma abbandoniamo questa scona trem^ida per assistere in albro 
luogo agli avvenimenti di questa memoranda giornata. 

Allorché ebbe principio la auffa tra truppe e popolo^ gli ama-* 
tori della pace si lusingavano che il Parlamento con ma ener* 
gìca risoluzione avrebbe arrestato lo spargimento di sangue, 
come aveva fatto ai 13 di settembre, decretando T immediato 
ritiro dei militari dalla città. Ma fatalmente in quel giorno il Par- 
lamento non era riunito ! Stanco delle molte fatiche sostenute nei 
giorni precedenti aveva determinato^ di fare del sei ottobre gior* 
nata di riposo. Saputosi però da molti depotati lo scoppio dei 
disordini, si recarono dal presidente, pregandolo istantemente 
di volere senza indugio convocare la Camera per avvisare alla 
gravità delle circostanze. Era a quel tempo presidente del Par* 
lamento il dottor Strobach, già borgomastro di Praga e depu* 
tato di quella città, slavo di nascita e di partito, nomo di prò* 
fonde cognizioni, e distinto per molto sangue freddo e per una 
speciale abilità nel disimpegnare il difficile incarico di presidente 
in una adunanza d'uomini tutti novizii nella carriera parlamen- 
taria; ma tacciato di eccessivo eonurpantiwko e di conni venta 
alle mene ministeriali. Chi fu presente alle tornate parlamentarie 
di Vienna deve confessare che quest'accusa era meritatisslma, poi» 
che lo Strobach, profondo conoscitore del regolamento della Ca- 
mera, trovava modo ad ogni istante da applicarne i paragrafi a 
danno dei liberali, ed a vantaggio del partito ministeriale, in quel 
giorno egli si mostrò eguale a se stesso. Rispose ai deputati, il re- 
golamento non permettere sedute straordinarie, la sera precedente 
essersi deciso che la prossima seduta avrebbe luogo la mattina 
del 7 e non prima; quelli che domandavano la straordinaria con* 
vocazione essere una piccola frazione e non già la maggioranza 
deirassemblea; per ultimo, esser egli chiamato presso li ministero 
e dovere prima di tutto sentirne gli ordini. Indignati per Filli* 
berale procedere del presidente, quei deputati , forse in numero 
di 90, interposero solenne protesta contro le sue dichiarazioni ; 
poi altri s' aggiunsero a loro, e tanto fecero, tanto insistettero, 
che lo Strobach, dopo lungo tentennare, decise di convocare il 
Parlamento per le quattro e mezzo del dopopranzo, il che fu ese^ 
^uito, mediante affissi a stampa sparsi per la città. Ma assai prima 
di queir ora molti deputati raccolti nei locali attinenti alla Ca- 
mera, deliberavano sui modi di calmare il popolo infuriato, e se» 
dare la rivolta di cui già si prevedevano le spaventose eonae* 
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gii^te» Fu allora, che si recarono dal Laleur e io indussero a 
segnare la sua rinuneia, roenlre alcuni altri davansi a percorrere 
coD bandiere bianche le vie della cillà, ove la loro presenza fece, 
sebbene monontaneamente, una salutare impressione. Giunse fi- 
nalaeiite Torà fissata» ed i deputati si trovarono abbastanza na- 
nierosl ai loro posti. 

Dovendo ora introdurre i leggitori per la prima volta nel seno 
di quest'assemblea, ch'ebbe tanta parte negli avvenimenti d'oU 
tobre, credo necessario di premetterne un poco di generale ca* 
ralteristica. 

Il Parlamento costituente dell'Austria è composto degli ele- 
menti forse i pili strani che siansi mai veduti in una adunanza di 
rapfiresentasiti del popolo; e non poteva riuscire altrimenti, eletto 
come fu a suffragio quasi universale da popolazioni affatto nuove 
nella vita poUtica. Siedono in quel ricinto, conti, baroni, cava- 
lieri, nobili di puro sangue; e presso a loro non soltanto medici, 
avvocati,. parroohi, negozianti e fabbricatori, ma anche buon nu* 
mero di rozzi contadini, ignari non soltanto della lingua tedesca, 
oh' è la parlamentaria, ma altresi del leggere e scrivere in qual- 
siasi altra. La classificazione poi dei partiti in quest'assemblea é 
d'un genere tutto particolare , cbe non può trovar spiegazione 
sonoochè nelle circostanze affatto eccezionali della monarchia au- 
striaca. È noto come la rivoluzione di marzo avesse per princi- 
pale movente la tendenza all' intima unione colla Germania ; è 
noto che prima conseguenza di quella rivoluzione fu l'elezione di 
deputati per l'assemblea nazionale di Francoforte ordinata a tutte 
quelle provineie della monarchia che per ì trattati del ISftS erano 
state incorp(tfate alla confederazione germanica. Tutte codeste 
imivinde , anche laddove i Tedeschi erano in minoranza, obbe- 
dirono all'invito; ma la Boemia, ov'è prevalente e per forza nu- 
merica e per influenza l'elemento slavo, oppose un rifiuto ostina- 
tissimo, eccetto pochi circoli abitati da popolazioni tedesche. 
Questa lotta nazionale esacerbò l'ira soppressa degli Slavo-Boemi 
oontro i Tedeschi, e la mala riuscita della rivoluzione di giugno 
in Praga, che altro non era se non un movimento del panslavismo, 
non fece che inasprirli maggiormente. Il popolo boemo mostrò la 
fermezsa delle sue tendenze neireleggere a deputati per la Costi- 
tuente di Vienna quasi tutti quelli eh' erano stali compromessi 
neirulllma rivolta ; e questi passarono dalle carceri del Hradcin 
agli scanni del Parlamento colla ferma intenzione di combattere 
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ti pà'Aiié gèlnthénicó déftlpre ed òniH^ue. ^ sìmioe il pttflHé gef- 
mMieb ere nella Gàmenl quellb dèlia tìémobnizto,' i CÉeel^i A tfb- 
fàìrohb costrétM a combaltet'e edntrò la KbeHSr^endò tff^eiitl 
eéstìàìó d'és^èhie tiiàrllH. La palmare fncoerèiiza del Mt-e ph^dè^ 
deré iMn ^rVl à afdiòrilèli; ed àllòlreUè la qniètidile ungiÉro-eroatÉ 
itiBamniava gli animi, i Boemi si feeero difensori dei Croati peir- 
ehè Slavi', e qtUndi difensori del liiinisierò che la canda croati 
proteggeva. Sperando poi avere dal tninistéro valido appòggio aìM 
lorb hazionalitèi d^lla quale sono tenenésimi, essi adtleipalrdtid al 
miflistdftì il loro àpl^ggio In tulle le altre quistionf; Ndn è thè 
noti éiébtilisèro I^Énldire di ìfbtf liti èhè anii beiie spesso 16 espres- 
sero caldissimo coi loro discorsi , e talvolta col votò ; ma fii nti 
amóre egoìsUèo^ mal calcolato^ perchè snbordiiiato iì àetitiinéAto 
di iìAzIdnaKtà eh' essi preposero ad ogni altro. 

il qhésto dbèléé di Slàvi^ che fomlè sino dal ptinctpto la destra 
del Parlaitiéiiuyj » aggiunsero i thnc^oéi, l Ugli aHa Corte, i pnba 
ìMtì ìratHegati, é tdilé qhella caterva di gentd che tldH aveinhf 
ntf*ópinioné propria jjroperide a quella che le sembra medó peri^i 
colosìl; e qiifestt tiomini, detti del bentro, coàtittilrono atilti àlltf 
deit^a il palatilo teilillsterlale, tihasi bélnpre in maggldréntil. I lis 
berdi ipparlt^Utoii a Provincie tedesèhéf, hnili a tutti i Pólacèhl 
di iSlateè Gblfà; «d àirilaliatii del Tirelo, d'fólrlà è» atctoni delM 
Daitniàiia, bosiituirónò li {iàrtito d' «ppt(sitibilè trssifi la slMatrai 
Dei llle{)uttiti il^pàrteiienti élla classe dei vilUbiy quasi tutti di Gal- 
llzia, alcuni seguivano l'eséiUpiò del loi^o coinpatriotii di rangd 
tjifl elétatò; ed iug^ssìlvdno le file dei Hberàlii dltrl; ed eraud 
i pHi, àveVantif Venduto II loro votb al cohte Stadibn, ^à }g&tt»i 
batòM di Vuelta i[)tótliic!a, che faón a iòftò si desighavé sin d*aU 
lora còiilb lesilo d! un futuro gablnelb còiiéèrvativo. Perei» pM 
dirsi senza teiuà di errai*e, bhe se non era la balaugurala Idtti 
delle nazionalità, il Parlamento austriaco isarebbe statò tutto ò per 
la iflaiMinà pdrtd dè^moèraticò ; fé che la scissura delle opinionis 
delia quale il Cover ho seppe si bène trar partito, provenne vnl^ 
camèiite dàlia dépiorabiie gelòéla nazionale, vterifieandoSi cotsi M^ 
che nd scnd di qaell'as^nlblea il famoso dimìg et tinpeirùy éltu fd 
ed é f unito sostegho dell' Iibptsro d'Austria. 

Cbsl fetahdb le cose, éH nafnralfe ehè gli Slavi tìd I*arléHn$titki 
disbppirovasscror il hibvhuctilò del 6 bltobte, e ritenendolo una 
dinbÈtf ailòiié in fdVore dell'Ungheria, come dalld sna causU proS^ 
iima appariva» temessero che rodio spiegato dal popolo cbntioi 
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Croati non si sfogasse su di l<Hro, che notoriamente parteggiavano 
per la medesima caasa. A volerli giudicare mitemente, conviea 
ritenere che il loro sentimento naaionale li facesse naturalmente 
nemici d'una rivoluzione^ il cui felice successo andava a coronare 
gli sfoirzi dall'Ungheria, e riusciva quindi a grave detrimento dello 
Slavismo; che troppo grave accusa sarebbe il voler senza prove 
positive sostenere , eh' essi , rappresentanti del popolo, abbiano 
voluto produrre la. soccombenza del partito popolare per sola di- 
vozione alla Corona. Comunque ciò sia , all'aprirsi della sedata 
straordinaria del 6 ottobre, non fu veduto comparir nessun Czeco, 
meno il presidente Strobacb, che il suo officio obbligava ad es- 
servi presente. 

Questa distribuzione dei partiti doveva far nascere tra loro la 
più grave esacerbaziene, che spesse volte scoppiava in modi ben 
poco parlamentari si dall'una che dall'altra parte. La lotta si rin- 
novava in tutte le occasioni, e da ambe le parti era sostenuta con 
eguale accanimento. Erano capi del partito boemo Rieger, Bnu- 
ner. Trojan, Hawlicek, e lo stesso presidente Strobach; della si- 
nistra erano capi quelli che avevano sostenuto la parte principale 
nella rivoluzione di marzo e nei movimenti successivi, tra i quali 
primeggiavano Ldhner, Fischhof, Goldmark, Violand, Bresle, il 
sacerdote Fùster, cappellano della legione accademica, ed altri 
ancora. Ha come luminosa meteora brillava nelle file dell'oppo* 
aizione il Borrosch, libraio di Praga e rappresentante della popo- 
latone tedesca di quella città, uomo di principi! schiettamente 
monsMTchici e liberali. Mentre i suoi compaesani, allo scopo di de- 
primere il partito germanico, si facevano oppositori ad ogni pro- 
posta liberale, soltanto perchè dai Germanici partiva, il Borrosch 
con squisita intelligenza non lasdavasi sfuggire alcuna occasione 
per far trionfare la causa della libertà. Interpellazioni, proteste, 
mozioni d'ordine, tutti i mezzi parlamentarli insomma adoperava 
agli incessantemente a questo scopo; la chiarezza delle sue idee, 
la facilità del porgere unita ad un organo di voce robusto e chiaro 
avevano fatto di lui l' oratore più caro al pubblico, e quasi lo 
apauracchio del ministero. Alcuni suoi lievi difetti, cioè una tal 
quale pedanteria ed affettazione nelle espressioni, erano ben presto 
dimenticati per le tante belle qualità che lo distinguevano, ed i 
democratici di Vieona non trascuravano alcuna occasione per 
dimostrargli le loro simpatie. Sino dal primo momento ch'egli 
si rivelò uomo deiropposizioue, gli Tu fatta dalla parte popolana 
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mia grandioM serenata con fiaeeole. La aera del 15 sefteoilm , 
recatosi egli con altri colleghi a dìvnlgara 1* ordine di &r riti* 
rara le truppe, fa ricondolio In trionfo al Parlamento in meiKo 
aironanime plauso; ed in quel giorno stesso del 6 otUd>re, es- 
sendo andato con altri a percorrere la città« arringando il po- 
polo e persuadendolo a tranquillarsi, il suo ritorno fu una vera 
marcia triontBile. Entusiasmati e convinti dalle sue parole, lo 
avevano fatto montare a cavallo, e molta cavalleria della guar- 
dia nazionale gli faceva scorta al suo ritorno. Ma quanto più 
diveniva caro il Borrosch ai liberali di Vienna, ed in genere al 
partito tedesco, tanto più riusciva esoso ai ministeriali, e più di 
tutto ai Czechi che lo riputavano traditore della loro causa. 

Stimai opportqno soffermarmi alquanto sulla persona del Bor- 
rosch, siceome quello ch'ebbe parte importantissima nel Parla- 
mento durante la rivoluzione d'ottobre. Col dovuto elogio però 
è d*uopo toccare di un'altra frazione del Parlamento, che so- 
stenne precipuamente la causa della libertà dorante questa crisi. 
Voglio dire dei deputati polacchi» in quanto appartenevano alla 
classe colta, dovendosene escludere gran parte degl'ignoranti 
villici. Non dimenticavano questi d'avere una nazionalità a di- 
fendere; non dimenticavano d'essere di origine affine agli Slavi; 
ma ripensando ai crudeli trattamenti che avevano subito sotto 
il caduto sistema , operavano a tutta possa ad impedire la re- 
staurazione dell'assolutismo, anziché perdersi in inutili e precoci 
gare di nazionalità. Perciò fecero tosto causa comune col partito 
tedesco, non perchè tedesco, ma perchè partito della libertà. Tra 
questi Polacchi incontravansi prestantissimi lagoni, e molli che 
avrebbero assai brillato nella Camera pei loro talenti oratori! , 
se non fosse stata loro d'ostacolo la poca cognizione della lingua 
tedesca. E come se i popoli in ogni provincia avessero voluto 
gittare il guanto di disfida al Governo , anche in Gallizia gran 
parte degli eletti a rappresentanti erano stati implicati negli 
ultimi moti politici , alcuni condannati persino a morte e poi 
graziati, altri chiusi ancora in carcere al momento della elesione. 
A questa fnuriooe appartiene lo Smolka, che seppe si bene dis- 
impegnare il diflicile incarico di Presidente durante tutte le tor- 
nate d'ottobre (1). 

(1) Nonostante lo mene dei retrogedi, Smolka fu rieletto a preeideote 
nella prima sedata della Costitaente In Rrensier ai 91 di novembre. 



déCM quanto Uftsifl pet bonfritMrB fllOiA poco la tsofapartzlotie 
dèi PariaritedtUi «nirhiiiio fld assistere alla aUa aedtilil def 6 otto- 
brai A^ie^UI già Mihé Id Striibaoh, àp^tnadopò rritonOe istiga- 
«Ibnl td à tniliiidtadt^ flfeftse itivltatd la (binerà a radotianli Sà- 
leadb illftitti all' ora flèsAta al «sgglo présiil%iitialei dotutaéiaTa 
MiriH»ftèr^ré Ubi Mefb JHIéòr présente II ntihiero legale dì 
rfepttfallh e ttdn j^lterSl quindi anidra aprfr la sédkita per quel 
laM iiil^ Bìifb pm^lé dbl régMamétiUli èk* egli era sempre 
t)H)dtb à (Sitare. Sìsm tilloHI ubWérdàld tìn |;i^ido d* Indlgnafciotie 
éohlH) di Ibi; bhfi Stl^évd béduré a para|[rà6 bibntre scurreira il 
éan^iié a totf entf^ M bgli MBbittdbfi* il stto }^\o. Pn Moifà per 
un meliltttlìD grAnde Ib Séélbpt^K^ Wiììé le gHUa$ mella la étm- 
fUMbiib $ némi dépttttitl «Mb'etHyhllBI alla iHbotla per ftirèqtiélbhe 
pfopósiilèné; ma l« loi^d \&i% flou era tenuta $ flualmente cam- 
pérVé II tfee^presidehte Sifablkai e rfuse) a calm^l^e 11 tunlaliD, 
dltftMhindb Ipeflà là éèddia. ni quétl' Istaiile gUittsiA*e altri dé- 
pdl^tl b dWdU'o cttbiditfHfcìdiiè del tr«gieo Bii« dM minlstto La- 
loh^. n «M^rilMW aVfiMimélite é m pre^^Mim gratin 4elW sub 
feelìMBgllbìlte; fééèM AMIVeM i sputali a mistil^ eitéi*glclie; La 
tàìÀeti ém hti llWré Ih hétuìirb lega1é| M poe4 tardb a eom- 
piébli^) ddpoéUSéi^pèbpditl tK LBbnèr, s'era dìeMenita bonì- 
pbteiilè kéfaztì iigbtttdò ài numél-b, b ^dimn zittelle permàneate 
pbr tanW teWpb ftlaMo fbsifc pbr dtit«i« Il perieòlO'. Pn polMolso di 
hbttllila^é un Ùmìtàtò p«r prbv¥«derè allft ^lebtéedi ed aH*miltie 
pòbMièo; Mhò b bus fMsb lìÀmlttàtA ufci liùove mlblsiéfiorQeesto 
éAmlttite si eompose di Aiè'd médibrì, e^ Mìi^ immediatamèfile 
ih fbbfelérib, coki èfdibe di dar rapporto ^tii thétiie'bra delle ette 
dAHblòbI e WsMHAirf l^rm. Il t>arlameiìto spedita pd dda cmn- 
IMSsiofaéiil gèhértllb Abèf^pbrg; e6fakaiidàd(é IdMUfto ieM eiClli, 
bHHfaaìidd ^b fbSlsèM fotfe de^àrb Ib bstillHi «A bgnl pattai ed 
i ttiRbiri; tèhb gM aVèvane abbandonata là élltà', fessure fiicii rì- 
«Mré anche da! èbbbtthgbf . M rlSbRe di maddaré dita depntai^loae 
all'lmpértlbrè, ebe iròvaV^S M é&siello di Schbttbilbllll, fscèa- 
'éàìà istrice d'bn vmnitiS ìeiX«èhfè ad OVf Ibre ó^ni Mila Ihtbrprc- 
tàtWHb ctrda i ^édUhleftll W Kallli, dl^M 11 Parlaii^àté si «ceva 
ttditllatA', ed ti^btràM dbi sidWAlic/ M bbMifia d'bb HifMsioro t>^n 
accetto al popolo, nel quale si conservassero i{iÌM trd gli attuali 
mmistri) ehe non erano peraneo seadaU nel favor popolare. L'in- 
dirìaae^ steso nel armento dal deputalo ed ex ministro Pillersdorf, 
en dosi oonbepRii : 
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« Ib questo grave istante, in cui j| Parlafpeqto costituente con- 
vocato da V. M. desidera di mostrare coi fatti tanto la sua divo- 
zione verso il trono coisti tuzjor^ale, afi^pto le sue cure per prov- 
vedere alla tranquillità ed al benessere della Monarcliia , esso ha 
dep|flp d'iuflic^r^ a Y. }[» qua! necessità indispensabile al ristabi- 
limento deli' ordine la formazione d' un ministero godente la 
(ìdqpia d.^|a pgp^l^ajone , al qu^If) ^t^hianq a Bairtecjpan^ g\ì ftt- 
tufliì fflìf^i^ri Qobll)QÌf e Hornbp^tjs). 

f> Pflf* ffv n^nìce al più pr^s^ le ^Rloco^e ricqrdfipze dj queiitq 
gif^fttP ff^^^^* V« 9^' ^PYcebitfi ^figpafsi di proferirò oi)a gf)i)eraie 
aqfipi^U^ pap tpm g{'iQdiv|dqi civili o n)iHU)C} cI)C| yi ?V^^F9 B^F^?- 

• 1| Bycl^neofo ritjpne ^l|refl suo ffovefe d| ayanzasff al ^cono 
il ^^d^ydfl fih^ ì\ fflapife^to jiflperj?!fi del 3 cprrenfp riajalivft ^Ì|a 
QQii|ii|§ 4ej b^rflpe 4l)(lacich a Cqqimiss^nq |ipper:jfiie i^ i^Pgl}!}? 
ci»i W9» da V, |«, rivpcate ». 

Vienna, 6 ottobre 1848. 

Smol^Ì| pr^n^o viee^presidenlf, 

WisER, segretàrie. 

Questo indirizzo , paragonato allo stile con cui solitamente i 
popoli deirAq^j} pariaoq al loto aovvano, è specdiio fedele del 
turbolento istante in cui fu steso. Lo portarono a Sobonbronn 
<fuaCtro deputati oltre al ministro del commercio. Hornbpstel. Alla 
il l)i Sem citoenaoono portando una siapoeta ai^vitla deirimpera- 
loro nei seguenti termini : 

M AirtaticvM CMlitìmtfil 

e Annuendo alla preghiera del Parlamento Noi formeremo un 
nuovo ministero popolare, al quale avcanno parte i miei attuali 
ministri Doblhoff e Hornbostel. 

« Col ministtro «ovellamenle Conuato fijoi disonteremo |moie- 
diatamente le misure necessarie al benessere di tutta la Moaav* 
chia ; ed esprimiamo la speranza che la popolazione di Vienna 
confidando nella grazia ch'eli) seippre godette per nostra parte. 
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coopererà attivamente al ristabilimeDio dello stato regolare e 

legale ». 

Schòabninn, 6 ottobre 1848. 

FERDINANDO m. p. 

HOENBOSTBL m. f. (I). 

Il Parlamento rimase in permanenza tutta quella notte sino 
alle 6 del mattino successivo, ma poche furono le sue rlsoloaionu 
avendo affidato la deliberazione ed esecuzione di tutte le misure 
d'urgenza al suo comitato permanente, ch'era radunato in sepa- 
rato locale. Per dare nn* idea dell' attività di questo comitato ap- 
pena entrato nell' esercizio delle sue funzioni , trascrivo il primo 
rapporto del suo operato dal momento della sua istituzione sino 
alle 9 di sera del 6 ottobre. Esso è tradotto letteralmente dai pro- 
tocolli del Parlamento ; alcune delle disposizioni accennatevi tro- 
vano spiegazione nei fotti che esporrò in seguito» per non inter- 
rompere il corso della narrativa. 

i Primo rapporto del Comitato per garanzia delf ordine e sicwrezza^ 
dal momento ddla eua istituzione sino atte 9 di sera , 6 ouobre 
1848; letto in Parlamento dal membro del Comitato Francesco 
Sehuselka. 
• Primo. Fu discusso, accettato e compilato il progetto d'un pro- 
clama al popolo. 
Il Secondo. Fu eccitato 11 ministero a nominare il deputato Scher- 
zar a comandante provvisorio della Guardia nazionale , la 
quale nomina segui immediatamente. 
« Terzo. Fu pubblicato un nuovo proclama al popolo colla pro- 
messa di conseguire l'immediato allontanamento del militare 
ed una generale amnistia. 



(1) Qaefto yìglìelto imperiale, oome pvre il pieoedanto ìndirino, noa 
faioBo mti pabbl lotti dai giornali, a iodo documanti importantistimi, aar- 
veodo, confronlati cogli avvenimenti dei giorni tnccassivi, a dimoatrare 
la nessana lealtà con cai si procedette per parte dal gOTarno. Io li trassi 
testoalmcnte dai protocolli ulBciali del Parlamento. 
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€ Quarto. Fu dato Tordine di sospendere il fuoco dappertutto da 
ambe le parti. 

• Quinto. Il generale Frank, dietro saa ricerca scritta, fu posto 
sotto la protezione del Parlamento. 

« Sesto. Fu avvertito il pubblico, essersi dato l'incarico al coman* 
dante della guardia nazionale di disporre l'opportuno, affin- 
chè la legione accademica sia tosto provveduta di munizioni. 

e Settimo. Fu pubblicata la risoluzione del Parlamento , che in 
questi giorni di pericolo esso si troverà sempre riunito in 
numero sufficiente per deliberare. 

« Otlapo. Fu data plenipotenza alla G. N. Ròschel, per rattenere 
il popolo dall'attacco all'arsenale imperiale. 

« Nono, Fu spedito un ordine alla direzione della via ferrata del 
Sud di non trasportare militari a Vienna. 

« Decimo. Fu mandato lo stesso ordine alla strada ferrata del 
Nord. 

< Vndceimo. Fu avvertito il comando della guardia nazionale, che 
la consegna dell' arsenale non poteva avvenire al momento, 
ma che le guardie ed il popolo armato abbiano a ritirarsi 
dall' arsenale e chiudere gli accessi delle strade, per atten- 
dere sinché Tufficiale mandato dal generale Auersperg, quale 
parlamentario di pace, avrà ordinato alla guarnigione mili- 
tare dell'arsenale di ritirarsi. Di ciò venne avvertita anche 
la legione accademica, mediante il comando superiore. 

Dott. Hayea, presfdenfe. 

Fr. ScHosELRÀ, segretario. 

Per completare gli atti di questa giornata, ecco il testo anche 
del primo proclama diretto al popolo dal Parlamento in quella 
stessa sera: 

PROCLAMA. 

e II Parlamento istrutto degF ingiusti avvenimenti che hanno 
scossa questa capitale, si è raccolto e si rivolge con piena fiducia 
alla popolazione di Vienna, affinchè questa lo assista a compiere 
la sua difficile missione. Mentre il Parlamento professa il profondo 
suo rammarico sopra un atto co^ orribile di propria difesa, e per 
il quale il ministro della guerra ba trovata la sua morto violenta, 



^Pfiffle egli i^ sqa forila speranza, \\ suo Reciso prapoftilo, che 
da questo momento abbia a regnare soltanto la |egge p \\ rispetto 
per es9a. IL Rarlameqfo c|;e b\ è 4ic)ii4ralo permanepte adotterà 
i provvedimenti che sonq fmpcriosamei^te ricbiesti dall'ordine, 
4am ^ci^rpzza e dqllfi li))ertà d^i cittadini ; egli provv^der^ affin- 
chè le «ne delibesazioni si^nq poste iq effetto, ^enza condizione 
^IcRpa. 

n fij si riyolg^i^ ^n p^ri teo^pq fil ^onarcii n|i4^ rappr^spatarr 
gli Turganza d| all^aisiip^are dal sup ooaflgljo ^e'ministvi che aon 
godono della fiducia del paeaci» e ^i ^stituive f^l'a^iial^ p|ìn|8tero 
un altrp che aia popolare. 

I Egli mette la sicurezza della città df Vj^q^^, |' |ptaQg9>ilità 
^fA paclaqjiento e del trono e con ciò il benea^ere iejA^ mpuar- 
chia sotto lo scudo 4ella Guardia If a^oi^Lq yieafiese f . 

Vienna, 6 ottobre 1848. 

In nomiet del Parlamento 

li primo vic^'presidente 

Faancc^go Smqlk^. 

Mefitre 11 Parlan^^nto adoperayasi <son tanta aUjvitif a l^nire^ 
per quanto stava in suo potpre, i mali effetti della rìvolu^ioney 
assumendo Tincarico di mediatore tra popolo e trono» alt^e cor- 
porazioniy che avevano avuta parte attivissima al movimento sino 
dalla prima sua origine, poft se pe. stavano oziose. Una di queste 
era il Comitato centrale delle società democraticbev della cui isti- 
tu^joiPA ho gi^ luingaifye^te parlato, l'altra il Comitato d^li stu* 
denti. 11 comitato centrale aveva destinato alle sue riunioni un 
localf; neirdl|>ergq aWjénitra d'oro^j q^^ ^\ primoi sf^oppiace d^lla 
fivf|l^ la fnattina del 6 si dichiara in p^Jipan^zar la (meat^ ^n 
cietà fu discusso e deliberato a maggioranza di voti, cq^q ^ iwpe 
più tardi, se si dovessero coatraire barricate, in qual numero ed 
in quali luoghi si dovesse erigerle; di là partivano tutto il giorno 
PBd^qam^e ffit dase le^ dispoii4i(uù opii^rtaiie al haan saaeasso 
^eUa rivolta; quel C4»BMtfita ia^cima^fu ^ntr« ebu rìaai ialoxao 
^ ^ fl^ 4P9m ^lem^nti, e di^de loro ovviaci e direaiotae, cwvar* 
tend<^ cpjsi |a iiaa rivoliizioAe eamf Iota un n|oviaieat<ii che forae 
fon ^arahha stato cb^ pa^^giera. 

II cw^Wm> 4%U slN^wU p«ìis «ma la r^ppre^ntaaza ialel^et^ 



(if^le de|Ia Ifjgif^ne fipcademica, ROfi (»ra fsoppo fli i)ii«|^% cr^anfo»^ 
Sif)p f^al pfiaif) istiluiiTii (iqUa leg|i»)A ^ fpfnftò qp^stp epmitoM) 

ma ne costituixffi aU^^^ M pe^tiQ 0-4'}pnp« K ppickò )a ^qlar^fìpa, 
iniziatrice della rivoluzione di marzo, sembrava destinata ad es* 
spFfi f|n|fi^gpana \n (pitt} i piovifnpntj pqUtip} 4* VwBiia Jl qDmi* 
t^to degH »mdenU er» q»cUo p^e H dpljb^rayg q f)ÌjrigpR, D^ 
Qltel ppmiUito fu dir^H^ 1^ rivoUa del IS qiaggiQ» fsbp soyeffiiJi to 
Cg^y ti)^op|» dpi 2[(fipEile; d^ guq) cpfaifgtq sorsero Ip iqiiiiipeppr 
ypli p^ti^iqpi, diffio^tra^io^i p pefsii^o i lufnultuqsi pìàqrmrit m 
quali ¥e)iiyfi ^poa^a l'apilli^ dei Yleo^e»i; fnq e^fìdoffi fosfputp jq 
maggio il comitato di sicurezza da cittadini, guardi^ p^j||pi|fiU 9 
»^4^Hi VfVtì |u||p il pflmitftla 4«)i fftu4pMÌ VfiWa ^ fp^d^rsi 
\^ fissp, e d>l}pr% If) poi ]^ «i|a psi^tepza, ppq^e pffrpp fpeoigl^, 
non ebbe alcuna influenza nella vita politica, occupandosi ^ojt^nto 
4'f^)0ttpi f9mea§i matevif4i 4lWU ^^^^^ì' Scipl|pqì pi^ tairdi il 
effigila^ c|| flic^f9st^9 qqellp dqgli pi^ie^^i yeni^p cìcoimm^, # 
cominciò ad occupar^) (le}]a rjorgini^izq^Qqe «4 P0lli^^4fl99 ^9^M^ 
ÌW9Wf ^^ ne) fr^ttpiRpp pn >»f>UA d§gemiF$|ta p spa4uUi| pel- 
l'ordipf» e n^lli) dU^ipURf^. ^cqppii^Ja pqa)me9te 1^ soqiynp^ fi'plr 
tobre, alln qqale la legippfi , fp^eie alla f(i)a (li^l^^i ^¥^¥9^ preiH) 
parte tanto atj|vp, il cpfpiti^to si auippot^ 41 ^^^^PJ^ff^ P s) dic)ii$irò 
^ssp pqre in p^cffisinenza pgr «yY^^II^^ A flu^l^^Q ^P^R 4^ i^Wt 

Si fece più d'una volta acer|)9 cn|iea ai mpv|rfipnti di Vicfpi){|| 
dippndoli indenti ^fiipprp^ dUtrfiggere» nqn v^^ì ^À p4ìpcafP» ed 
aveifii s6|iipre ia yi^ta )q fpopp pfossiiiH> sQltf(pf4| cpipe )ACDd|{ff) 
d'un fHÌpistfp, à\ù^ Ipggfly d'upa istittaìppp e^c^a, e non ^^i uq 
progiaipnipa PFPirtp prefHW i f^be dqtprinìnasse i 4esi4eri| del 
pppqlo vìncjtqrp. Apelie il ffloflgiento 4et Q q^q|)F» fu dpt^q e^r 
sere una mera dimostrazione del parti|q ^4^S({P S9P^P flU §Ì?^1<Ìt 
3PB«» »poBO spMip^p p^ 4ptpripimtP prpteqsi^qi. |o ppn prpdo 
pqtei B(egl|p prqvfire il pontrj^rip chq ppl ^qgueqfp ipdir|z9|p, ne) 
quale 1 deiiderii pppq)jiFÌ ftlF^^^ ^Q^itt^IdM appuqto d|^l cpqAitatq 
degli flpdenti « dal comitato peplrale 4piPoera(icp« e pr^ntati 
pntrp la «qra dp) 6 qCtolir^ «i PPRiit^tp ppruoMip^q M eai4<lr 
mento: 

ALTQPARUIIBNTO! 

f Squp aYvanuti fatti aanguìnoai ; la politica retipgiaiia dpll* 
attuale mjiiislpio ba cagìMftto uà' orribile gqerra eivilp ndle 
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vie di ViéiiiM ed ostili Édmare nell'smitla austrìaci , la cai ar- 
monia è forse per sempre torbala. L'irrecosabile neeessltà di sta- 
bilire in qoeslo Cilale momento l' ordine e la tranqalliltà sn basi 
ineoncttsse. U un dovere ai sottoscrìtti di sottoporre al sollecito 
esttiid del Fariameato i precisi desiderii del popolo. 

« 1°. Il Parlamento s'adoperi presso S. H • per la più pronta 
e determinata rivocazione dei manifesto assolotistico dei S cor- 
rente, e per una nuova ed espressa ricognizione della sovraniti 
dell'attuale Parlamento ungarico, come pure per la prmua con- 
clusione della pace in Ungheria e Croasia sulla base della pa- 
rlGcazione di tutu le nazionalità e riabilitazione di tutU i diritti 
costituzionali. 

« V. Determinare S. M • ad allontanare to$to e per tempre tutti 
i consiglieri irresponsabili della Corona, siano di gabinetto o di 
famiglia. 

e 8*. Pregare a S. M. V istantaneo richiamo di tutto V attuale 
ministero, e proporgli un ministero £dAii«r-BorroscA. ^siccome 
quello che godrebbe la piena fiducia del popolo. 

e V^. In forza deHa sua Sovraniti allonUinàre al più presto tutti 
i pericoli che minacciano la patria air interno ed all'estero, ed 
emanare tosto una legge sulla risponsabilità dei ministri. 

« 5^. Esigere dal ministero della guerra che siano lasciate en- 
tro il pomerio di Vienna soltanto truppe amiche al popolo ed im- 
mediatamente allontanate tutte le altre. 

€ 6^. Pronunciare tosto V assoluta subordinazione del militare 
alle autorità e giudizi! civili, eccetto il caso di guerra air estero^ 
garantendogli tutti i diritti costituzionali degli altri cittadini. 

ft 7^. Esigere che sia concessa piena amnistia per gli avveni- 
menti del giorno d'oggi al militare che vi prese parte per senti- 
mento d'amicizia al popolo é 

« W. Pregare S. M, di ri90care le leggi marziali e le altre mi-- 
mtre di terrorismo nelle propineie italiane ; e sottomettere il F. M. 
Raàetxhy agli ordini del ministero risponeabile ausiriaeo. 

e 9^ Eviterò la pubblicazione del giudizio steterio e dello steto 
d'assedio in Vienna, che produrrebbe le più tristi rappresaglie da 
parte del popolo. 

« Frattento i sottoscritti ringraziano l' alto Parlamento per le 
già prese disposizioni opportune e favorevoli al popolo, che hanno 
già adempito in parte i snespressi desiderii del popolo. 



• In nome del Comitato degli slodenti. 

Maurizio Haìbotiky, 
pruidenté. 
Earbsto Sedlaczbki segretario pro99. 

AU6. SfCSBftSTBIir, 
8igt6ÌQTÌ0* 



« In nome del Comitato centrale delle aodelà 
di Vienna. 

Dott. Carlo TAOdnrAo, segretario. 

Il 9* articolo di quest'indiriszo indtcaTa nel modo il piA powi» 
burnente rispettoso il desiderio che fossero allontanati dalla vici* 
nanza deirimperatore Tarcidoca LodoTico e Tarciducliessa Sofia, 
ai quali si attribuiva la maggior parte nelle mene di corte ; è 
falsa però la notizia riportata da quasi tutti i giornali d'Europa, 
che il Parlamento abbia decretato questo esilio, poiché non ne fu 
neppure fatta la proposta, fuorché nel surriferito indirizzo. L*8* 
articolo poi é sommamente caratteristico per conoscere in qual 
modo i democratici di Vienna intendessero la libertà dell'Italia. 

Ha é tempo di ritornare agli avvenimenti che si succedevano 
nelle strade della città, la coi narrazione fu troncata dopo il mo* 
mento terribile del supplizio di Latour. Compioto quel tremendo 
atto di giustizia popolare, mentre già annottava, l'ira del popolo 
sembrò sedarsi alcnn poco ; la maggior parte forse inorridì alla 
vista di tanto eccesso, pensieri più miti sottentrarono nelle menti, 
e nessun' altra vittima fu richiesta. Ma conveniva pensare alla 
propria difesa, alla difesa della città. Eransi bensì erette forti bar- 
ricate allo sbocco delle vie principali -, ed erano custodite da 
guardie nazionali , civici e legionarli, ma fu opinione generale 
che ciò non bastasse. D'altronde un grosso di militari era tuttora 
rinchiuso nell'arsenale imperiale, situato all' intemo della dttà. 
Frattanto si vocifera che le troppe, ritiratesi dalla città, appena 
poche ore prima, minacciassero un nuovo attacco. Allora il popolo 
ondeggia tumultuante per le vie^ dispiega nuova e più forte in- 
quietudine, la campana di Santo Stefano suona ancora a stormo, 
batte un'altra volta il tamburo deWallarme; il popolo delibera di 
andare all'assalto dell'arsenale militare, e per snidamo i aoldaii 



che vi stavano a guardia, ^ pfsr iiiipq#&eBm:$| delle nrmu ftpl» esì- 
stenti a dovizia, ond'essere provveduti dei mezzi necessarii ad ona 
podero^ft r^iMimn. 

Era notte fatta ; oltre alla consueta Hluminaiione erano esposti 
lumi a tutte le finestre ; alle l^acrip^le pcan ppppb^pi am^tjt ina 
in poco Dfimerp; Ip porte della città chiuse e barricate perirno- 
labili, e Impilo il passaggio ai soli pedoni per angusto accesso ; i 
bastioni occupati dall' artiglieria civica con munizioni e miccia 
9icpfmi sulla pia^z^ affi ifof il cadayerp preep^an^entis ii)^MIato 
dell'infelice Latour pendeva tuttora dal candelabro, sefi^rg ^ir* 
con4a^ da folja di piir|ofi. pr^np passate alcune ore in questo 
apparente stato di tranquilliti, quando si sentono frequenti salve 
dì mpscbett^in ffpnii^i^ a colpi fli panoenp. Esa rattoppo alVf r- 
se<u|le. Gtl^Qp quei te arspnalp nel fpndo d' Mna luqga strada» e la 
Imiga «uà ham^ ^ «tepdp i^ un'altra q\^^ fa cplla prima un an- 
golo rettp; )p pAcip postpriorp delfabbrica^p q ^dclossa^^i bastioni 
della piw^, 4ai qi||li atlr^^vptso cerM or^ vi ^ più fyc\ìp l'apcesso. 
iRcarpipplò l'amjtQ A^\^ par^p d^)|a ntta^a* mm WT R^rt; del 
PPRplPf «bP ififqcuito ppcpi^ \ spigati cbp ^{avpnp s) giiar4|2( p li 
«bbUgA % pMl^dersi m^ll'laterno; pò} d^)l^ g»f)Fd|^ SS^'Ifli^^Ut ^^ 
yi WW^F<HIQ m Kpgpla|:p ppiabatt|ffief)tp , {ep^fi^p ^flpd^r^ 1» 
porta maggiore colle artiglierie. Ma era vana l'impresa, poiché ì 
ipidaM ppsUlM «i vfipi delle gite^re, «gli ^l^l^ipi 4q1 tet|p, qilfa- 
vagp a fiolpq «iciico wUp patisse che aggirf fppsi nella strade e 
nessuna d^Ue Iqik» palle ai^dava a vup^p; mentre i^gji a^Utqri 
eba tiraTanq d^l ^9%o in alto e nell'oscurità deUft not^ falljiri^po 
piwsoc^è tatti i colpi, Aoi| faceQ4o !?hp iipmeq^cp ripudile f^cri- 
(ifip di yitp. Fu pUpra pbe gli prtigUpr) pensarpnp portare i Ipro 
ppvi «ni t>astippe e di 1^ hpmbprflare rpdìG^o» ayep^o il ya^itag- 
gio MU peai^iano ^mmf^Hi e quipdi l^ maggippe fj^ciUlà 4i poi- 
pire. Aipcbò p luQgp andare il fabj^ripp^o dPV^^A ps^prne ^i^tputìq 
pd alpuepQ inepQfiìalp. Fpryeyp nel pipggjpr )>qljorp li) pug^g, al-: 
ìptfihi il CopAit4l;Q, novellpmente i^tituflp ig spfip ai Rprlamw(Oi 
«ppdi uiA depiitpvipiie per far aospand^^ il fuppp ^ pipbe iq 
punì. • ppQSigliarp i difepiori a riaupfiavp ad ^w iai^tìlft ^eaS- 
atenap p papilpi^i^, gacaa|ppi)q i* ineplppiUà fipllp )pro vite. Qb* 
h^m U pppplq pspapendeva il fuqcp, mp i spldpti rifif^lu^! ^^h 
rarppuaip, ai qfiaU ai di^ev^Do uniM M<»iq^ pamppgqie di guardia 
nammi^ awmaid pm 9%\m pprpI^p^i (op^rQ fnopq 9^\ ppriar 
wpntprip idifi »-iiyaw)v% 99P l^pp^iprp bi»pf», e lo stpsprP iRflrto 



48 
a terra: Uh altro partiifaieiitarto ftpeditb pdk tarA eon eguale mto* 
aiotie non ebbe ttiglior iurte, e potè a aleuto sèampare hi vili) 
Per non lasciare iitlentàto nessun measo» il cemitate spediva aW 
eaiii dei tao! neiAbri al generale Abi#spef|[, già riliràlèai eod 
Itilla la goàrnigibile fuor di città, pri^ndoid di toler inTitfre nne 
del anoi nfflciali perchè recasse al presidio V ordine della resa 
oonfermàtò da lui ; supponendo che gli efferati militi avrebbero 
obbedito se non ad àlfcri almeno a Ini come Idro capo Buprfemo) 
Ingltfngevand InfHiltantò alle gnardie éé al popolo sirnlato di rU 
tirarsi dalle vielnaoté dell'arsenale cfaifadendo tutte le strade elio 
mettano a ipiella voltai per attendere paelficam^té il risultato 
della missione; Aderiva 11 generale a patti che l' arsenale fòsse 
becdpatd dalla goardia naclonale o legione accademica «onde sai* 
vare dalUiròré dèi popolo gli of^getti conleoutivi ed alle eoe core 
affidati; niandavà il ddmanéato ufficiale, ma qnest'nltinio ttoatativo 
non fa più fortunato del precedenti; Allora rimpaalema ed II fu* 
ror« del ^òpoltt non conobbero pia limiti. Invado i più niodèratt 
predicavano^ pailentassero, il presidio coli raccolto in baeii ttìk* 
biero sema tivcrl sarebbe in b^ere aslretlo daUà fame a reodersii 
ogni esortàibéntri fii iautìle; Le artiglierie tuonarono boa inipelé 
rinnovate da ogttl parte { il Mido ediftsiè resièteta, dia in alenili 
piccoli fiibbrlcatl ad caso attutenti è sitoàli dalla parte del ha* 
elione ai madifMè verso la meazanotte T Incendio; e già si tre|»* 
dava dobttaddod'fma esplbsionoi pòicbè sapetilsi ohe deirediSiie 
èra no cdhsMerèvele deposito di polv^i^; Là soena era tefribile; 
le campane snebavano a stonilo, i tambhH battevano di tratte in 
tratto l'allartfae ; le gridai le impvecadonli I géfaiM dèi ferib', e 
per ultime ìé fiamme eba fm;emibcbiiaiio a deaiaral minaoeioeet 
tutte aecvesoet^ erroreallò spettaceio. Quelli di deiitni ndn Hbn* 
tavansi ad una passiva difésa, tèa cab disperale coràggio facevano 
fatico da D^ni parte sugH assalitori, sicché hi terribile la caraifi^ 
cina;^ Il cannódeggiar^ diirO quasi Ifonza mterrdaiend siaojAle 5 
del mèttfne; a tiitcIPoM fif cdkeblflso'liii breve arìnittltie: Il gie^ 
vane deputato Ruttllcfr èon rara ìncrepideBad avlsvosl fettb strada 
per unb bfooèia aperta nel itfofo di ciam^ ed eri penetrato nel^ 
l'tetèm^ lo- qtialHà'df partaMiéntrirto. Sebbene accolte a ftfdlal#, 
si af adaD òoniggtòsd svéatdlOddd un faatolettb bianco^ d rlaa«l 
a eotttlncere i soMatl d^ta necessità di metter fine alU eruénta 
pbg«a« H'fedmbirtUméiilo fn Infetti per aleund ore sospééo, ma pi* 
tardi rlèomlaoiè; sdbbéUti cttn dimlmillé vigore. H nègéaiava bi 
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qresai na ti era diaeordi salla condiiknii. II popolo isTiperito ini 
die mai per il tanto sangae apano^ TOieva beasi lasciar partire 
liberi i soldati, ma noa voleva donar la vjta a nessuna delle 
traditrici guardie. Queste trovarono finalmente un* uscita attra- 
verso le casematte e guadagnarono le fosse della città » ove si 
sottrassero ad ogni persecuaione; almeno cosi si ritenne, poiché 
neiroccopare l'edifizio non se ne trovò più alcuna. Altri dicono^ 
che le altre guardie nazionali pia vicine all'ingresso abbiano loro 
facilitato la fuga per sentimento di pietà, tantopiù che T egua- 
glianza deH'uniforme rendeva impossibile discernere V uno dal* 
l'altro partito a chi non avesse conosciuto di persona gl'individtti. 
Comunque ciò sia, intomo le ore sette del mattino Tarsenale ai 
arrese, ed i militari che lo presidiavano furono scortati fuori 
senz'armi. Doveva bensì seguire la consegna dell'edifisio e del suo 
materiale in via regolare e con formale inventerio, dovevano i 
posti essere occupati dalla guardia nazionale e legione accademica, 
ma l'adempimento di questi patti fu impossibile. Poiché la i 
del popolo, ingrossatasi anche dai meno coraggiosi, dopo i 
il maggior pericolo, irruppe impetuosa nei locali dalla strada, dei 
bastione, dalle porte, dalle finestre, dagli orti, dai tetti e tutti si 
rivolsero alle sale d'armi, oggetto delie universali brame. In poc» 
d'ora l'arsenale fu privato di molte migliaia dei più bei fucili a 
percussione, schioppi da caccia, carabine, pistole; lande, speda 
e d'ogni altra qualità d'armi. Cominciato una volta il sacehi^gpi^ 
non ebbe più Inulti. Molti oggetti pregevolissimi per l' antìchiià 
e per la squisitezza del lavoro, i trofei conservati presiosaasenle 
da secoli in quelle sale ed ammirati con curiosità da ogni forik- 
stiero , le memorie storiche della guerra dei trent'aoai , delle 
mette batteglie contro i Turchi, e di tutte quelle innumerevola 
lotte, in cui fu implicata l'Austria nei tempi antichi e moderni^ 
le scimitarre, aste, mazze, picche, elmi, corazze ed ogni altre 
specie d'antica armatura, tutto venne in mano all' infima plebe* 
In breve non fu nessuno che non fosse armato ; ed il popolo con>- 
servando un resto d'onestà, voleva giustificare il suo procedere^ 
non permettendo a nessuno di prender seco più di quanto fosse 
necessario al proprio armamento. Ma ognuno vede, quanto fadte 
fosse eludere queste improvvisate prescrizioni. Si vide infatti prov* 
vedersi d'armi persone che di certo erano incapaci di fame usoy 
e pia tardi ne fu istto non poco commerdo. Molti della guardia 
nazionale cambiavano i loro vecchi e cattivi fucili con altri d'ec^ 
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oelleDte quafità già pronti per spedHrsi all' armata d' Ungheria, 
facendo cosi senrire in difesa della libertà le armi stesse ch'arano 
destinate ad opprimerla. L'andirivieni continnò tutto quel mattino 
senza poter essere frenato; più tardi finalmente, e dopoché la 
miglior parte era già tolta, le guardie nazionali rinscirono a chiù- 
dere le porte, però colla promessa che al momento del bisogno 
continuerebbe la distribuzione in via regolare. 

Mentre il popolo con quest'ultima vittoria erasi fatto padrone 
della città e giubilava per il completo successo, sebbene compe- 
rato a caro prezzo di sangue ( furono incirca 150 i morti, 400 e 
più i feriti dalla mattina del 6 a quella del 7), tutti gli occhi erano 
rivolti al Parlamento, nella curiosità di conoscere quali misure 
adotterebbe , quale posizione prenderebbe in faccia alla ormai 
vittoriosa rivoluzione. Si raccolse esso infatti la mattina del 7 ot- 
tobre dopo breve intervallo di riposo, forte del viglietto sovrano 
della aera precedente, e risoluto a procedere nella tentata via di 
conciliamone, sinché quella promessa sovrana fosse divenuta una 
verità. Quand'ecco entrare nella sala il Krauss, ministro delle fi- 
nanze, e montare alla tribuna per logore uno scritto consegua - 
togli pochi momenti prima da un individuo addetto alla guardia ^ 
deV palazzo imperiale. Lo scrìtto era firmato Ferdinando e por- 
tava la data di SchOnbronn 6 ottobre, come quello eh' era stato 
consegnato ai deputati la sera precedente, ma il contenuto n'era 
ben diverso. La camarilla aveva fatto dire all'Imperatore, che iit 
vista dell' anarchia sempre crescente nella capitale, della quale 
era prova il recente assassinio del suo fedele servo e ministro La- 
tour, egU trovavasi costretto ad abbandonarne le vicinanze; che 
però eccitava i buoni eiUadmi a schierarsi attorno al suo trono, 
ed egli avrebbe ben presto trovato i mezzi da far cessare i movi- 
menti anarchici. Annesso a questo decreto era un viglietto con 
firma che il Krauss disse essere illegibile , ma che fu universale 
opinione essere quella deirarciduchessa Sofia, oravi espresso l'or- 
dine al ministro Krauss di contrassegnare il decreto imperlale, e 
se non volesse farlo, di consegnarlo al generale Auersperg perchè 
ne faccia la pubblicazione. Casa d'Austria principiava a farsi idee 
molto strane intorno la rìsponsabilità dei ministri, ritenendo ha- 
stevole la semplice apposizione della loro firma ad una risoluzione 
imperiale da essi né proposta né approvata. Il Krauss però si 
espresse decisamente , che nella sua qualità di ministro eosUtu- 
sionale rileneya Impossibile di eseguire né l'uno né l'altro degli 
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orHhiii è aépoie i dUb scritti In msmò ddl p^e^idiilitej pO^Vi ìi 
CMmtfi ne facesse (fuéll'iiso bbé el^edesse liilgllòré. PaA ritfiiiiirsi 
che qvesia lodèTòlo condetui déf Krauss partisse dill ^b Wtitiio 
eonVincitnèmoi pferefecchè egli diede prota di fédé1l& ili prirìcipìi 
liberali, restando uUlco dei mliiistri diirintrt tottó il iiiè^ roltU- 
bre in Vifeilna, per diaiitettére la reiatibne tra linperatorb é Par- 
lamento ; ma fossero aocfae state diverse le sue viste^ ìi lezióne 
delia giomàti precedente era tròppo terribile perébé un ministro 
si potesse decidere ad unsi mfstira atiticòslituzlonale: 11 Parlainento 
decise di non pubblicare ildecreld, che iìdh essèndd Slatd rila- 
sciato di concertò don aleuti miiiistrb rispdnsdbilé^ dòvèih di ne- 
cessità essere nullo in confrónto del precédérit($, proposto é (*ófi- 
trassegiiato dal ministro Hornbbstel. O^^^o prihcipiò serVl di 
nórma alle ulteriori risoluzioni del Parlameiltò, che non toléndo 
mostrare diffldenia alia jparola sovrana eoihiiHicàta^Ii in Via co- 
èUtoidonàlbj Hmase fermo al Sbo postd attèndendone Tadèmpi- 
menld e tentando di ottenerlo coli tutti I mézzi chH àtdvanò in 
silo {iotere. 

L'imperatore era partito di Scb9hbrunh assièiuó a thita là fa- 
miglia im[)eriale, prendendo la strada di S. Pòlten édll^ scHrtà dì 
oltre eooa ttOfhirìi di truppe tra fdhierià è cdvaheria; é btiod nu- 
nleh) df péiéìi di caiinbiié. Priina di partire avbva gettatoli gfadntd 
di diffida al suo popolo di Viènnd^ aveva inlhdccidtò di adoperare 
la fbfza; mài la minacbià non fu é iIdìì poteva esiei^ hscbitata. 
Il Parlaiiiótild od alméno la grande sua baggloranza s*era scùié- 
ratò dlilla parte del popolò ; dei MinlstH tino ucciso, ^fi altri fug- 
gili, dbé Sóli f imànévano pressò al Patìiàhicntb ; !1 Sbvtanb invecd 
arveva dalla Sbd parte 1 ^uol consi^Hér! irresponsabili, ed il pbtéhle 
atisillb (TeiràrHl^ta. Era là secónda vòlta ch'egli abbandonava fifr- 
tivambrìtb ìi sua capUàlb, ibd dàlie circoManze di quésta sua nuova 
fuga chiamò appariva non essere Jiiù possibile l*indutìo amlche- 
vblUierité al ritorno. La rottura tha Principe e popolo era dbtiqìiò 
Completa, e pèrduta ogni liisltigd di pacifico bòhiponiméhtò, la 
riVtfluHbhe d'ottobre cbKÒ il sli'ó torso. 
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Imprendo a narrare i falli avveDuU dal giorno che il SoTran» 
d^Aostria fuggi, abbandonando la sna capitale in preda alla rivo- 
ludone, sino a quello cbe il suo plenipotenziarto iliimitalo, il suo 
aher $go^ principe Windischgràtz, Tenne ad intimarle di rendersi 
a discrezione alle sue forze. Questo periodo di tempo fb dai Vien- 
nesi impiegato nei preparativi a quella disperala lotta che preve- 
devano dover sostenere, senzachòmai venisse meno il loro ardore 
per Taumenlarsi del pericolo. Mercè gli sforzi continuati del Par- 
lamento e del suo permanente Comitato . secondato attivamente 
dal Consiglio municipale di Vienna, Y ordine e la sicurezza pub- 
blica non furono mai in quest*epoca turbati, malgrado l' incrèdi- 
bile agitazione che regnava in tutti gli animi ; e ciocché è piò, il 
caratteristico di questa rivoluzione, il popolo di Vienna, sebbene 
per tre lunghe settimane molestato, assediato ed affamato dalle 
troppe del suo Monarca e per ordine del suo Monarca, nonché 
dichiararsi avverso al principio monarchico non smentì per un 
solo istante il suo tradizionale rispetto verso la persona del re- 
gnante. Ha fu questa altresì epoca di continuo turbamento, di 
continoe incertezze, perciocché la dubbiezza sulle sorti della città 
che potevano da un istante air altro mutarsi, la molteplicità dei 
tentativi di condliazione tutti andati a vuoto , tenevano sempre 
gli animi in una crudele sospmsione. Ogni giorno, ogni ora sor* 
gevano nuove speranze, ogni giorno, ogni ora svanivano ; il do- 
loro di veder compiersi una giornata senzaché si avverassera i 
concepiti desiderii. trovava unico conforto nella speranza che si 
sarebbero realizzati nel giorno successivo ; la vita scorreva come 
un sogno; e chi visse in Vienna a quel tempo, qualunque si fos- 
sero le sue opinioni, qualunque il suo partito politico, conobbe il 
tremendo vero contenuto in quella maledizione della Sacra Scrii- 
tura : Ogni ssra dtrot : fot$e pur molttna! $d ogni maitinm éind: 
fme pur ura 1 

Allorché il Parlamento videsi abbandonalo dairimperalore, fa 
sua prima cura di giustificare la sua condotta e verso di lui e 

k 
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verso le popolazioni delle provincie, afCnchè non ne interpretas- 
sero falsamente i provvedi inenlì« Incominciò quindi dall' inviare 
un memoriale air Imperatore, e dirigere un proclama ai popoli, 
che furono l'uno e l'altro compilati nel giorno stesso da una ap- 
posita commissione, comfMNi 41 4M ^ilémbri per ciascuna delie 
Provincie rappresentale nel Parlamento. In questa ed in tutte le 
successive commissioni, incaricate di compilare proclami ed in- 
^IMfi ébb% parte primi^lflsiniÀ (I àotfosch, ed i élÉè'docu- 
«miti ahe «egooiio poMMo Wrsl un «inggiodet saettile per quanto 
può ItfMMo ttt tMltttlèM ftiiKana> e^etide «tnli «ie«e«Mi <|^sì 
ttaM lÉoèitkMiMi mila MdAta "pleliaHtt. 

tàkùé il tm^ del piteM^ «efiÉortaleispdlito all' t fl q p ew K em dai 
^ftauMUo, dieÉirt «nvo di ifa4 glorai fbto oocì«ìom di èser- 
ààtM tal «ba pnieMA Milo BiendenM ameoraineM altri t 

MAESTAM 

La Ditta deU'IspeÉo tabi aaifaCàii aviMteMKìfdi i 

giomi riaeMMlil>e smbk odo «dai smi primi doveri < 

*al Maaajiaa Gostilniioflale eoi metao d'àna depmtiiKioaè 8e4la«dal 

évé san») ì sèotiiMeBiti dal <«lai06fo sua aHaocamanlO) leidi pra- 

•fionre nello atesso tami^'i mhbìxoì quali tnmqoaiianirb glianlnd, 

«dievitana f;Bari peinaU/ wane paco dopo tcal|iitadaRaQAa|dara- 

^Mleaotiaiaieiie Vailva «llnatà aveva aMihidaaata li vldnanaa 

deMaiafiiile; NaMMa tranqvHlante panola «apresaa ìé foMmca- 

óatitaifonle aaUa taoopo, gaAa danaiCa e «olla ^B ioriami di'yegto 

*MÉ$taÉÈ9mmào, ialleviaaa le liifuiaiudiaf dei popoH, loq^iataélni 

iato aa» iasaparahiM da uìai si Calale dafteraiiaarfoae» 

- 4d al grave unaaiaiAa là Mela deliberò di ^pabbUcare r«i |^oU 

-deU'AoBÉriaiiiDnianìfeila, e arilo alesso teaipa di pqraeealare un 

/ anwMWid a alla Maaetà Vaatra , ilknninaria ani vero alalo dalle 

«aaer a tdavla l' aariauvaaiaM oaidiala ad iOtieìta delF inoimeQsso 

aman «taa te sarbaao i fMpoti^ 

■aaatàl 1^«lo «Maecananito richiede mafidcaiza. Caniidanea 
inalcpopoio ehe dava e amiate slriDgerrii al Ivana, leoaMaiifla m:i 
aaat aBppi)eabnla&ti,ìobe41 ttbam ^pola«laBgead esprimerei auoi 



Essi rappresentanti del popolo riconoscono eS adempiaftaia 
loro itola* aiiiattaa «aloQvaada <loa Mite gaWanHgfai^cHritti e 
» lèflibbrtiiidal p op tlèfa ha « elMa, a dtoda mite ainaa<la«ipo ^1 
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tfomo q^fllldi ioBdbawnii ebe Ift tona • !' tfbUtio nm poiMM 
dargU. 

Riuscirebbe sommamente doloMM ai ffBppMisanluilidil popola, 
ai membri della dieta il venire turbati nel!' adempimento di que- 
sta grande missione da arvisniioenli che fiotrebbero spargere il 
seme d'una pericolosissima diffidenza, allentare il vincolo delfat* 
laoeanMto al trwo, ed ao6«wtera il pii telala 4I0Ì fltgnlK ^ la 
guerra civile « qifaloiw 11011 ymUm prentanifale rimono ^laaHa 
pericolo. Perciò piena di confidenza la Dieta e con eiia ma pà^ 
pela leale e di provala fedeltà m if volgono M IknaiM affindiè si 
re&tilui«ca alla sede del GevorAo, ed affiacbè U eoo rflème liaplori 
i fedeli figli dalla Patria, ielga ai mmmA dalla Utiortà il ^soreggto 
e la spereoca, sveaii ogni peraidoBa tneaa si della reatione ehi 
deiranircbia* ed onde noo eia protratta r<[ipefe deHa fialitinieo» 
dalla qnale aoltaitto i pepali dell* Anatria si ripromelilene la Um 
aalv«zA, la loro quiete, e te guareotii^ d'un feline avimira. 

Sirel rjdoMle te pace e tutti i popoli ehe atCeadeoo qoeale «W 
tome. Segiaw4o gl'impulai 4el «lobile VeaCro onore» pouele eoo 
ae»za io^gie ad vua guerni civiie cbe aeeeaa in una patte por 
trebbe estendere le sue fiamme divoratrici sopra nn vasto iaiipml 
<:ifcoodaten e Slrel per ecioglwe «i grandi quetfiou di ooosi- 
glferi, cbe siaM deigni idetta Viostra cenfidenaa, a di queUa d' uo 
popolo «D«»te e ealdo awatere deUa libertà. 

Le graAtudioe e la Iieoediaioae di queeto popolo <6anHiBe la pia 
bella corona della Maestà Vostra. 

Vimaa, 9 attebre 1348. 

lo naa^e àsSV AiwmUea {Ip^titiiwtc 

FaASCESGQ SMOtKi, 

primo vice-presidente. 

Wiiaa 



A< segueale pn^lawa, «ratte ataltl i pepeii cdell' Awiria, il 
l>ar«anieHla risolie di dare la «as^na pipMBcltà, faoMidoM otor 
gaire per «razso degM stessi dep«laa la t^adMlone m .latte 4e Ila.* 
gae pariate oeHa Konarcbia, ordinando^che fossetaierilo «1 tirttf 
i glorMliiitfeisdi, pdbMIfirto in toM i Cowwi. pie diiMi ie pfior 
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▼era! e gli affisi circolari, notificato con ordine del giorao a Intli 
i militari, e pubblicato in Vienoa ed in lotte le capitali di pro- 
vincia mediante affisai nelle strade : 

POPOLI DELL'AUSTRIA. 

Avvenimenti dei quali non si possono calcolare le consegnenae» 
minacciano gli appena piantati fondamenti del nuovo edificio 
dello Stoto. 

L'Assemblea Costituènte , adunata in forza della libera scelta 
dei popoli deir Austria , conobbe nei memorabili momenti del 6 
ottobre quali sacri doveri ella ha da adempiere rimpetto ai popoli 
dell'Atistria, e quale responsabilità ella assume tanto verso i con- 
temporanei, che verso i posteri. Allorquando i vincoli dell'ordine 
l^le minacciavano di sciogliersi, l'assemblea in forza delia ple- 
nipotenza avuta dai popoli, ed in armonia col popolo di Vienna, 
procurò di opporsi tanto alla reazione che all' anarchia. L'assem- 
blea si dichiarò permanente, e scelse nello stesso luogo fra i suoi 
membri una giunta permanente per la conservazione della pub- 
blica sicurezza e deirordine. 

Ma r assemblea costituente non abbandonò là posizione , che 
ella tiene e invariabilmente terrà dirimpetto al trono costituzio- 
nale. Fu spedita una deputazione al Monarca costituzionale, onde 
adempiere i desideri! del Popolo sovrano e tutelare i di lui sacri 
interessi in intima unione coU'eccelso rappresentante della sovra- 
nità. Sua Maestà non ismeoti la costante bontà del suo cuore, e 
si mostrò incontanente disposto a dismettere dal ministero quelle 
persone, che avevano perduta la confidenza del popolo, a pren- 
dere le debite disposizioni per la formazione di un ministero po- 
polare, ed assicurò di voler con ogni sincerità, e nell'interesse di 
tutti i popoli dell'Austria prendere in considerazione le circostanze 
della patria comune. 

Pur troppo Sua Maestà fu indotta ai 7 ottobre a prendere la 
deplorabile risoluzione di allontanarsi dai dintorni della sua ca- 
pitale. 

In conseguenza di ciò la patria, il di lei benessere, la libertà 
cosi gloriosamente conquistata dalla nostra patria , chiamata ad 
alti destini, sono nuovamente in pericolo, e la salvezza e eonser* 
vazione dei piò preziosi beni del cittadino e dell'uomo, è solo al- 
lora possibile quaodo il popolo di Vienna, tutti i popoli dell'Au* 
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stria, che hanno un cuore che batte per la patria « mostrino di 
nuovo quella attiva politica prudenza, queir eroica magnanimità, 
come nei giorni di maggio. 

Popoli dell'Austria ! Popolo di Vienna ! La Provvidenza ci diede 
una vocazione non meno nobile, che difficile; noi dobbiamo con- 
durre a termine un'opera che , riuscendo, oltrepasserà tutto ciò 
che la storia del mondo può produrre di grande e sublime ; noi 
vogliamo innalzare un edifizio politico che riunirà popoli diversi 
in un fratellevole stato popolare, fondamento saldissimo del quale 
sarà uguaglianza di diritti^ il cui {>rincipio vitale sarà uguale li^ 
berta per tnUi. — Popoli dell'Austria! L'assemblea è fermamente 
decisa di fare per questa grande missione il suo dovere; fate voi 
pure il vostro. La vostra confidenza ci rende forti. Ciò che noi 
siamo, lo siamo a mezzo di voi e per voi. 

Seguendo l' impero della necessità , e le leggi della Monarchia 
costituzionale, l'assemblea costituente prese oggi le acuenti riso- 
luzioni : 

o) Che i ministri DoblhofF, Hombostel e Krauss assumano gli 
affari di tutti i ministeri; che non solo abbiano cura dell' ordine 
nella esecuzione dei relativi affari, ma ne assicurino anche la riu- 
scita coll'assoclarsi nuove forze , e finalmente presentino al più 
presto a S. H. la proposta dei ministri da nominarsi, e si tengano 
in perenne relazione coH'assemblea. 

ò) Che s'indirizzi una memoria a S.'M. in conseguenza dell'ec- 
celso suo manifesto. In questa deve il Monarca costituzionale ve- 
nire illuminato sul vero stato delle cose, e trovarvi l'assicurazione 
cordiale ed onesta, che l' amore sincero dei popoli per lui è in- 
concusso. 

Popoli dell'Austria t L'Europa ci guarda con ammirazione, e la 
storia registrò la nostra sollevazione per la libertà fra le più illu* 
stri sue gesta. Restiamo fedeli a noi stessi. Atteniamoci con tutta 
forza al rispetto per la l^ge^ alla monarchia, costituzionale, alla 
libertà: — Dio protegga TAustria. 
Vienna, il 7 ottobre 1848. 

Dall' Assemblea Costituente 

F&AHGISCO SifOLKà 

jirimo viee-fresidenie. 

Ciato WiBsa 
eegrekario. 
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AfSacbè non venisse mai iDeao il loro soccorso aUa popolaziODe 
che ìA essi e9chiflivaiMD(e cottfidavai i deputati decisero tosta che 
qualunque volta ed in qualunque ora si fooesse sentire raìlarase» 
etoi ai iadiiaétfabbevo toftto Mila sala del Parlamenta. Decisero 
aoeeva thè il loro eotaiiatò perniatliSnte^ già raddoppialo di nii- 
niero dopo il primo giorno* avesse ad aumentarsi di cinque bmki-* 
bri foraiti di eogtii»OBi militari, per pretvederd d' accordo col 
èomando della guardia nazionale a quanto fesse necessari» in og- 
getti di difesa^ Adottarono fiàaleienle» sopra proparta del deputato 
BOrrnaeb^iinia risoloaione eeél eonoepfta : 

« 1^ Il Parlamentò, che ad ogni modo è indissolvibile sino a 
che eifl compinta ta Costituzione) dichiara che neh si lascierà tur* 
bare nell' esercizio dei suoi doveri, e resterà irremovibile anche 
nelle circostanze più tninacciose. 

• 3^ Il Parlamento forma nn tutto indivisibile , e rappresenta 
cosi il complesso dei popoli dell'Austria che vi mandarono i loro 
deputati» 

« 9^. Col manifesto imperiale del 6 luglio il Parlàmenfo sorto 
da libere elezioni fu dichiarato e riconosciuto runico organo co- 
stitu^onale tra il Himàrca costitunonale ed il popolo, tra la co* 
stituaioaale libertà ed il trono ereditario. 

f 4^. A liberi rappresentanti di popoli liberi non può esser 
fatta violensa morale pe^ obbligarli a rimanere al loro posto. 

t K^* Il Parlamento persisterà fermamenta nelle vie costituaio- 
nali e legali, por garantire con misure costituzionali e legali la 
patria, il trono eredhario e le libertà del popolo. 

< 6^, Il Parlamento diffida tutti i deputati , siano dessi assenti 
oàtt pormemò o eeozay a riprendere i loro posti nella Camera en- 
Ito li giorni ài più tardi ». 

•fa mentre il Parlamento tentava ogni mezso per ispirare fidu- 
cia ai popolo, operava altresì in modo da non demeritare a sa 
slesso la fiducia del Governo. La legge euUe imposte per l' anno 
camerale 1848-49 era jrtata adottata nei giorni precedenti, ma 
ne mancava la terza lettura per renderla effettiva. Un deputato 
della sinistra , Lòhner , propone giorno 7 questa definitiva let- 
tura, affinchè, al minisler# fossero pronti i mezzi per sopperire 
agli straerdtnai^' M^gni. Non occorre dire che la proposta passò 
ad unanimitàv aiMii per acclamazione. L'oppo)!iizioue si comportava 



^ 



pr^iMl^uato il «op «ppctggiQ» Ma )««iM» &»^i|uajift Uì^om TMOA 
il flof orno M9U)«Òp fu ^amyre aguale a a^ «^«isqt 1 

fu aegno a gravi a^Quae, «l d^\\ i»itra*!aia(4MU»li».cbditegli iUlu^n 
liberalif ) priw gU da^np. colpa d'^ssewi ivms^ alla Aliata, 4^41^ 
rifolM. di ater domapdatp ai»nì8tia por ì i^oldaU ^ par il pt^p^p; 
iieLgionio aHaaaicbe q«alU diaertavaa.o e ^uaato aiafia6iaa¥a ih 
Uiaup ; e appialiitto lo aggeaTano di9Mt§ aorpaMlo Jo allfibu-. 
zioai d'ima asaevUea ooatiAomta^ arrogandosi moUa parte dal 
polivo oiocAtiYo. 6U altri per lo poatrano lo acouaarono d'acei- 
diao d'irresoliHaua par qoa avor saputo erigerà dal SoTffaoos 
ciocebò gli andavaoo riapatloaauiaiite domaudaiido» par non aver 
preso naiiura anaqjiclia onde allontanare la forao militari elua 
andavano mano mano accerahiando la capitale^ p^r noB easenri 
iuaoBwia io vista dei arascente pertoolo oonvertiio in uà aonvanto 
naaiop^oM avoaalia aè tatti i diritU maastatii^i^ dopocbè il Mèr- 
oipo ed i suoi eonsigliert, immonori della dala;parate« fiigguroMi 
laseiandoJa città in pmda all'aaarebia. * r> . 

fili codesld aoonae farà gtusliaia la aiana,! ma. anche l'impasufiei 
osservatore doi fatti no t«o«a aia d'oia nel latti atea 6i la confuta* 
ziooa. Sft<ii Pariamento. ai scioglieva ed ^bandonana. Viaooa 
in balia a se stessa, come avrebbero vobtto i Boansl «iigU altri 
iloU'eatcema destra, am. avraUie esso tradito il snoiuaratterejdi 
rappraaantama del popolo, di aatorìrit sorta dalla rivaiuaionot 
Sotolfea.'Ogoi tegame tra popoio e taono» noa ara in periaola^IaF 
atesaa. dinastia? Nm era a temersi che il piatito radicale, veniasia: 
adoeefdiifti e frodanasse la rapuWiliea oott* inevitabile. coBse« 
guamai^del' tearoriaine, e motivo doHo dissanaìoni tra i parliti? 
K ^oaL-eolpo nmrtala non avrebbe 4mrtato «piaato allontanamento 
e tasneeouaegMBae al beaesaare materiale della città dì Vi^nna^ 
al ^MdealfJega ìlbcarasaere di pressoetiè tutte le Moiis^ltia.i 
Natt.paii'dini.d'alAr0Bda eboB, per aver f^pvveduto air<^diii^ 
pubblieedoiViemie, la.Gamereaìasi aivogf^le R. polare eiee»»tivoA 
esaaatfpaasse^ett' Impioterei don une* ma dee e tre e qiAtArci^ 
vokedtoeM'Wivo daslderb ebn veeista Bomiitateuii i»uove nHft 
nistdrd ,i(depeehè rattoaie era di falMit «adutoi e, di cl|i fu lai 
colpe 'Sei^il-fliWatere no» fu nominato» e dpveUe dMaeSf in pò* 
terei4oelVe«ieiltà.eeaeaioi^le del Gomitate paneapenli» iiMMJta 
origioeliHNtewr paeU giom? .. j^.ì^.j .vnui^ 
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1 radlGaU poi dimenticano, che i deputati dovevano tener conto 
fton dello spirito della capitale soltanto, ina di quello altresì delle 
Provincie da essi rappresentate* ove por troppo abbondano i re- 
trogradi e i nemici ddla lit>ertà; che in seno al Parlamento eran^ 
molti che non avevano mai spiegato decisa tendensa al libera- 
lismo , come lo provavano lo precedute frequenti votazioni m 
favore del ministero, e che se i decisi partigiani della Itberlà 
avessero avuto ricorso a misure estreme, t più moderatisi sarebbero 
allontanati , ed avrebbe mancato alla Camera la maggioransa le- 
gale di volanti necessaria a dare validità alle sue deliberasiooi, 
che airinvece rimase unita sino airuUimo giorno. Che se la Ca* 
marina spinse all'estremo la peridia, e respìngendo ogni meazo 
pacifico di concilhiaione volle ad ogni costo far trionfare la rea* 
«oBO colla forza delle armi , qual colpa ne ha U Parlameiito ? 
Non sarebbe stata eguale la eatasurofe, quand'ancbie le sue de- 
liberazioni fossero state improntate di carattere più energico? 
'Sarebbe poi stato ben ridicalo che il Parlamento avesse preso 
misure estreme, quando gli mancava la forza materiale per farle 
eseguire. E quanto poco esso potease contare sullo spirito delle 
popolazioni, lo provò T indegna condotta ddle proviikcie, meno 
alcune poche tra le grandi città. Queste sono alcune delle con- 
siderazioni scevre da ogni spirilo di partilo , che possono ser- 
vire di risposta agli accusatori. 

Oltre al Parlamento, che più propriamente operava ndl' in- 
teresse di tutta la Monarchia, doveva sorvegliare e dir^ere l'an- 
damento delle cose di Vienna la sua vera e naturale autorità 
cittadina , cioè il municipio. Il primo consiglio municipale di 
Vienna, nato poco dopo la rivoluzione di marzo da elezioni poco 
liberali, aveva da gran tempo perduto la fiduda del popolo; ma 
la sua missione essendo veramente quella di assemblea munici- 
pale costituente, esso aveva compito nei mesi precedenti l'opera 
sua, e nel settembre erano avvenute le elesioni definitive, cosic- 
elle il vecchio consiglio rimaneva al suo posto in via meramente 
provvisoria, ed attendendo d'essere sostituito dal nuovo. Nei 
primi giorni della rivoluzione InCatli il nuovo consiglio diede 
principio alle suq sedute, dichiarandosi tosto iu permanenza ed 
invitando il popolo a tranquillarsi e riporre in esso ogni fidu- 
cia. Erano entrali nel consiglio molti uonuni di sentire altameate 
liberale, che s'erano resi cari alla popolazione, formando parte 
dell'anUco Gomiuto di sicurezza (Stifl, Wessely, Freund ed al* 
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;tri); questi furono «ifficieif li a mellere il consi|{lio inliero sui 
lerr«iio delia riyolnxioiie e prestarie il più efficace sosaidio, come 
8i vedrà in appresso. 

Ma se tali tentativi contrtbtti?ano in qualche parte a tranquil- 
lare gli animi dei cittadini e ad ispirar loro qualche speransa di 
una conciliasione» in cui restassero vittoriosi i priodpii democra- 
tici pei qaali avevasì combattuto ai 6 d'ottobre, non bastava però 
» distruggere le gravi apprensioni derivate dal minaccioso con« 
tegnoc delle truppe. Quelle che formavano la guarnigione della 
città» in numero forse d'nn diecimila, eransl concentrate col loro 
comandante generale Auersperg nel giardino del principe Scbwar^ 
lemberg e nell' adiacente possedimento imperiale di Belvedere , 
sitiiati in poetsione tale da poter dominare l'interna città e mólta 
pnrte dei sobborghi, e conservare in pari tempo anche la comu- 
nicazione col di fuori. Chi occupa quei punti, può dirsi padrone 
di Vienna. .1 cannoni erano piantati in direzione minacciosa sul 
terrazzo del giardfaio, innfinzi al palazzo Sohwarzemberg ove il 
comandante aveva trasferito il suo quartier generale, e le truppe 
bivaccavano all'aperto non altrimenti che in tempo di guerra. 
Ogni giorno per parte del comitato permanente e del consiglio 
municipale gli si ripeteva V eccitamento a vder abbandonare 
quella inquietante posizione , atta soltanto ad aumentare l'Irrita- 
mento del popolo, od almeno ad indicare i motivi o gli ordini 
che Io determinavano a cosi comportarsi; ma l' Auersperg rispon- 
deva sempre, avnr preso quella posizione per propria sicurezza , 
non potere disperder le truppe nelle varie caserme della città per 
timore d'un nuovo attacco da parte àeì popolo, e delle seduzioni 
che temeva si eserdtaMcro sui suoi soldati per indurli a disertare 
la causa dell'imperatore, essendo già disseminato nell'armata H 
contilo dette idee liberatt. In quanto ad ordini, diceva non averne 
ricevuti da nessuno biorchè dal defunto ministro Latour, che 
gli aveva ordinato di prendere quella posizione in caso di riti- 
rata Ibnosa dalla città. Richiesto sotto quali condizioni si rimet- 
terebbe sul piede di pace, rispondeva non poterne Aire alcuna 
per il momento, ma che od ogni modo le sue esigenze sarebbero 
che si disamasse il proletariato, e si ponesse un freno agl'insulti 
scagliati dalla stampa contro il ceto militare. In sq^reto poi pro« 
pose altre condizioni che i deputati non' ritennero opportuno di 
comunicare al pubblico per non inasprire maggiormente gli ani* 
mi; ma si 9iapf9 eh*egli voleva lo sdojglimento déUa k^g^one acca- 
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demiea» oggetto di «eniioiia ittqotetudlue per il Govèrno ed Ma^ 
latrata dal partito liberale, ohe in aaan vetfeta il* aimbolo tivoBte 
delle franchigie acquistate ia marzo e maggio, fi questa è imm 
. novella prova della buona fede mostrata dai Viennesi in tutto il 
corso della loro rlvolatione; peroioechò questo stesso geoeraie 
Anersperg era comandante militare della provinola dalmarao in 
poi , ed era desso ohe ateva tentato la oonlMirivoittaloii» del 
^6 maggio, la quale doveva appunto aver princìpio eolla dfaBo- 
liizioné della legione accademica ; il colpo fu allora sventalo mereò 
il fermo contegno degli studenti e del popolo» ma ottOMrtcrch'eli- 
bero il loro intento, nessuno pensò ad allontanare quel eomaa- 
dante ed esigere che fosse rimptatsato'da altro più libemley cioè*- 
che doveva essere cura prlnctpaUssima onde garantirsi per lo 
avvenire. In ottobre gf inftiiol furono crudelmente puniti <fi tanta 
imprevidenta. 

Dìbhiarava F Anersperg de! resto non avere aleuna mi«a ostilo 
contro la t^iltà, volere soUanto cUs ì olttadini prowedetosero ieiioi 
soldati di viveri, per non porli, dìeeva, nella dura neeetoità di 
andarseli a cerearecon violenta; Il munieipio aderiva all'énolueilay 
e la generosa legione accademica sorvegliava lelantemente il tras- 
porto e la consegna delte provvigioni. Ma anche allora, oome 
sempre, 11 popolo peccò di troppa generosità, ohe le patole del 
{generale venivano solennémonto smentite dai fatti. Possoro infatti 
le suggestioni degli ufficiali, o lo spirito innato di servttilh nei sol- 
dati, è cerio che in quelle troppe dominava somma eaaeertia* 
zione contro il popolo, e specialmente contro gli studènti che tma- 
stderavano come i loro maggiori nemici. Ne seguiretto^oandeplo* 
rabilisslmi; maltrattanienti di persone inermi, omdeiìBi pvoMorli 
di cittadini e guardie nacionali che la loro via eoaduòeva troppo 
d^appreÀo agli avamposti ; arresti aiWtvarii d» meW Individua « 
che la voce pubblica non a torto diceva dannati a'faaiimra morte; 
invasioni e continue molestie in case primate sotto-fMHI preteaU. 
Persino alcuni deputati del Parlamento andati al quartiepe gene* 
rate dovettero sopportare i pt* igttmaaioìeai insulti per pm^te degli 
ufficiifli; tra gH aieri fu gravemente ingiuriato il Benniick , Il 
quale, non curando i pericoli ohe minaeciavano la sua persona^ 
andava Tolenterosa a far parte di queste depulaaieni per la «al» 
voKsa della città. 

Gii abttaftori^del aabfoorgo Wiedao, H pi* vinino all'aocampe 
meulD, vivotane io'eoBliÉue anfDsoief fho non paeo iofluivaao 
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ìd tutte le altrt paHi dell» città. Più folte i popolani, irritali n)- 
l'eitretto dai raeoonti delle erodeltà ehe eommettevano ) soldati, 
dooMiidavaiio impetuosamente di andare ad attaccarli, per co-' 
stringerli ad allontanarsi da tutta la eerohia dei sobborghi, t capi, 
piò prudenti e eoBscll della disparitk delle forse, avevano gran 
pena a rattenerne l' ardore; vi fu un istante (nel giorno 10 ot- 
tobre) che il partito bellicoso sembrava aver vinto, e già batte- 
vasta raccolta e tutti si disponevano airattacco, allorché I consigli 
del moderati prevalsero» ed ancora uda i^lta fu evitata la dob- 
ÌÀosM lotta. Finalmente suiralbeggfare del giorno 13 con sorpresa 
nniversale TAuersperg levò il campo, ed andò a postarsi fuori 
della linea dei sobborghi. Rgli annunelava la sua partenKa con un 
messaggio al comitato , adducendone a motivo il timore d'essere 
aggredito dal popolo; ma siccome il timore non era fondato, e ad 
ogni modo ne sussisteva il motivo anco nei giorni precedenti quando 
egli ostinauimente rifiutava di ritirarsi, cosi nessuno dubitò che 
egli agisse per ordini superiori. La partenca avvenne nella màs- 
sima fretta^ poiché la truppa abbandonò sul luogo moltissime vesti, 
bagagli e carriaggi, che furono tosto dal popolo portati trionlbl- 
mente in città. La guardia nazionale non tardò ad occupare con 
forae considerevoli quelle poslaioni importantissime, e da quel 
giorno tutta la vasta cinta che comprende città e sobborghi di 
Vienna fu in pieno potere del popolo, ciocchò giovò non poco a 
ealname l' agitatone. 

Neirinveet^are i luoghi già oocupatl dai militari, il sospetto 
delle atrocità da esA commesse ai converti in certezza; poiché 
nel giardino Sehwartemberg si trovò coperto da poca terra un 
cadavere orrendamente mutilato. II popolo e le guardie nazionali 
vollero che fosse palese a tutti tanta barbarie; misero il cadavere 
in una bara, lo recarono In città e lo esposero innanzi all'Univer- 
sità, lo vidi quella vittima ; a giudicare dalie vesti era persona di 
ceto civile; gli si erano tagliate le dita, le orecchie, il naso, le 
labbra; sembrava ohe un'orda di cannibali avesse sfogato su di 
esso un appetito antropofago. Con orrende grida studenti e po- 
polo giuravano vendetta sulla salma di queir estinto; brandivano 
le armi facendo cerchio al cadavere, e giuravano di non deporlo 
sinché non lo avessero vendicato. Poi lo portarono nella piazza 
ov'è il palazzo del Parlamento, invitando i deputati a guardare 
coi propri! occhi la prova delle accuse eh' erano pur troppo fon- 
date, n depotato Sekusélka parlava alla folla ioferocila, e la eeei* 
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taya a penbtere fedelmeiite nella pugna per la libertà , non esi- 
tando a sacrificare la vila per si santa causa ; a sbandire però ogni 
pensiero di Yendetta cbe potesse condurre a rappresaglia di simili 
barbarie. La moltitudine commossa prometle?a obbedire all'esor- 
tamento. e la vittima con solenne accompagnamento veniva scor- 
tata agli eterni riposi. 

Uà prima ancora cbe cessasse il pericolo piò vicino, altre nubi 
ben più minacciose s'addensavano sull'orizzonte di Vienna. Sino 
dal giorno 8 circolavano sorde voci cbe le parole proferite dal- 
l'Imperatore nel suo brusco scritto di congedo implicassero la mi- 
naccia d'assediare Vienna ed Impossessarsene colla forca. Si sapeva 
però cbe colle forze allora disponibili nella provincia non era pos- 
sibile farne nemmeno il tentativo , e prima cbe si facesse giun- 
gere da altre provincie numero sufficiente di truppe per concen- 
trarle intorno Vienna si sapeva dov^r scorrere ancora molto tempo, 
cbe si stimava bastevole percbè le trattative di pacificasione fos- 
sero condotte a felice risultato. Ma non si pensava che il pericolo 
sarebbe tanto vicino da un'altra parte. 

In sul finire di settembre il bano Jellacich co' suoi Croati aveva 
passato la Drava ed aveva invaso il territorio ungherese. Pene- 
trato in quel paese sino ad Albareale, pareva certissimo ch'egli 
dovesse tentare un colpo decisivo sopra Pestb* ed infattf quella 
città eolla prossima Buda si allestivano già a vigorosa difesa^ Ma 
non fu cosi» poiché il bano o non trovandosi provveduto di forze 
sufficienti od obbedendo ad altri comandi segreti, conchiuse un 
armistizio cogli Ungheresi, ed anziché proseguire la marcia a ri- 
troso del Danubio si rivolse col grosso delle sue genti alla sinistra» 
piò vicino ai confini dell'Austria. Rompendo poi lo stipulato armi- 
stizio (cosi almeno si ^tenne universalmente, né ora é ancor 
tempo da poter verificare scrupolosamente il fatto) giunse sotto 
Raab, ed intimò la resa a quella città, che fu occupata dalle sue 
truppe. Il precipitoso cangiamento della sua marcia lo separò 
dalla sua ala destra ch'era di 8000 uomini , comandati dal gene- 
rale Roth. Questi furono sconfitti dagli Ungheresi ed in gran parte 
presi prigionieri. Questi movimenli erano allora inesplicabili, ma 
é interessante a rimarcare che s^à nel giorno B ottobre un giornale 
di Vienna esprimeva gravi apprensioni che i movimenti di Jella- 
eich fossero rivolti piuttosto contro Vienna che contro Pesth. 
Avuta poi contezza d^i avvenimenti del 6 ottobre, Jellaeich ac- 
ceitrè la sua marcia alla v<dta dell'Austria e ne varcò i confini la 
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mattina del 9. Dapprima si crédeva Teramente eh* egli foggisse, 
e si aveva per fermo ehe 70,000 Ungheresi lo inseguissero ; ma 
poi si scoperse che la cosa era ben diversa. 

Il giorno 9 dunqae « dopo mezzogiorno » le vedette collocate 
snlla torre di Santo Stefano annunciavano vedersi appressare corpi 
d'armata dalla parte d'Ungheria» ed in pari tempo giungevano 
corrieri a rapportare che i Croati avevano passato il confine au- 
striaco presso Bruck sul fiume Leitha, e tà dirigevano sulla capi- 
tale. In un istante tutto fu in allarme. I^ porte si chiusero, si 
sospese l'incominciata demolizione delle barricate, tutti correvano 
a prendere le armi, i timorosi fuggivano, i coraggiosi esortavano, 
era indicibile il tumulto. Gli uomini del popolo, provveduti delle 
armi prese all'arsenale, furono organizzati a patluglie e sentinelle, 
i cannoni rimessi sulle mura e su tutti gli altri punti più perico* 
Iesi, tutte le guardie raddoppiate, servendosi all'uopo del molti 
soldati passati alla parte jdel popolo; e tutti i movimenti erano 
guidati e diretti dalla infaticabile legione accademica , che col 
suo esempio faceva animo a tutti gli altri. 

Saputosi appena dal comitato permanente T avanzarsi del bano 
di Croazia, deliberò di spedirgli incontro uno dei suoi membri , 
per conoscere quali fossero le sue intenzioni e distorto dall'avan- 
zarsi più oltre sopra Vienna, facendolo avvertito delle promesse 
imperiali della sera del 6, uniche che si potessero sino allora ri- 
tenere per valide , e delle ulteriori trattative di pacifico accomo- 
damento, il signor Prato, deputato ^el Tirolo italiano ed uno dei 
componenti il comitato, prese sopra di sé il difficile incarico, e 
parti immediatamente. Il Kraus che a quei giorni personificava 
in sé tutto il ministero lo aveva munito d'un dispaccio per il Bano, 
col quale gì' intimava di ritirarsi, avendo egli una missione dal 
Sovrano bensì per l'Ungheria, ma non per le altre provincie del- 
l' Impero; e gli spiegava come le intenzioni dei ministri costitu- 
zionali fossero conformi a quelle del Parlamento. Prato trovò 
Jellacich nel villaggio di Schwadorf% distante circa tre ore da 
Vienna. Le truppe sparse nel luogo e nei contorni erano meno di 
duemila uomini, parte Croati regolari, parte gente raunaticcia, 
composta da corpi diversi e misti da paesani della Croazia senza 
uniforme; tutti ndl'arnese il più triste che dir si possa. Il bano 
lo accolse bensì con apparente gentilezzza, ma dopo aver letto le 
sue credenaiali e dispacci, gli rispose che riguardo all'Ungheria 
non poteva assolutamente accettare ordini dal Parlamento né dal 
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ministero twtriaco» cba rinterom compl^iiivo uleHa Ifwttreliia 
)o aveva a cuora egli pure, con&iddraiulosi ooine generala asalrìaoo 
e nuiraltro ; che in tale quaiilà agli dipaodava unkaiudiite dagU 
ordini del suo ioiparalora, a credeva di adempirà ad uà aoo do- 
vorù verso di lui tanto racandoglisi yìcìdo ^U atafiso, quanto eoo» 
ducendogli in soccorso le sue troppo pia ladeli. ISala fu la »im 
prJoia rispp|ta, cbe spiegava abbaalanza chiaraueoto le aiia ìih 
teozionl. Mail Parlamento dopo averia lantita gì' inviava Hai di 
successivo una deputazipne. composta dal medesiino Prato e dai 
polacco Bilinskì» con ordina di spiagarsi catagoricamante auUe sua 
mire » osservandogli che ad ogni modo prima di por piode sul 
suolo austriaco, che nella, guerra tra Ungheria a Croa;(|a é nau* 
trale» doveva domandarne il permesso, e che essendovi antrato 
dovesse obbedire alla autorità costitoj&iouali austriache, le quali 
gli vietavano d'avanzarsi e tentare 4' offensiva contro Vie&aa. in 
sulla sera i deputati ritornarono, latori questa volta d'uqa ris* 
posta scritta»- cbe qui s^gue tesinalinantei eiaaadp uo docmnanto 
storico: 

^ « 1 motivi che mi fecero dirigere a questa voiu la maiala delle 
mie truppe sono i miei doveri (;oma servo delio Stato ^ coma sol* 
^ato. Come servo de^o $tato devo controoperare all'anarchia; 
come militare^ il tuonar dei cannoni m'indica la direxJona della 
mafeia, 1 miei scopi sono: conservazione della Monarchia con pa* 
rificazione di tutte le nazionalità, e ledelià verso i'imperaiora. JLa 
mie truppe non opprimono nessuno, poiché dei viveri vengono 
rilasciate quilanze , ed i quartieri sono in <»mpagna aparta, io 
non vengo qui per essere perseguitato da truppa UBgberasi» ina 
se m^ attaccano saprò respijoigarle. Sul tardt^rib aortriaco non co* 
nosco differenza tra Uugheresi a Croatip a ^w riooopaoo aenonebi 
truppe I. R. austriache ». 

Dai quartiar gaoarafe 4i Kotii^eBsiadit iù ottobra. 



A voce disse alFincirca Is stesso aose« Aggiuaaa» a lui non omf 
stare dell'esistenza di un miBistero aastriaoa» lapare aokaaia 
che $• M. aveva iotanzione di oomiiorlo* ins «ha non lo amva 
per anco nouùuato. Conduse olia tenterebJ»a gU osUemi «mei» 
per rhtabiUrc V ordina. Il Dilinskigli rispandava AranaasiaMq, cJM 
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i^Me OM^ancbo te «iUi.JI,,yi9PPa teDiej!:el>be ^i e$U$mx mezzi 
f^ difendersi; a cp^i si separarono. Da ((ueir istante la popola- 
«one di Yi^AJia seppe di avere nel bano il suo più pericoloso ne- 
xnicf^ e si j)ripiirò ad |^rpntarIo. Le sue truppe non erano tanto 
poche pome era sembrato dapprìùcipio, ammontando a forse venti 
111U9 npiM^i tra Croati re^y^olari ed irregolari, ed altri distacca- 
menti di trujgipe imperiali ^ià stanziate in Croazia che avevai^> 
sposato )a sua causa ; gente tutta robusta ed indurata alla fatica, 
cbp ^ebbea^ avesse.già sofferto molti disagi era pronta ad affron- 
tare nuove j)ugne « per la cupidigia del bottino e per Y obbe- 
dienza al loro duce Jellacich, per il quale quel rozzo popolò nutre 
una religiosa venerazione. 

^llprqbè le deputazioni domandavano aiVAuersperg in quali 
relazioni egli stesse col bano, rispondeva nulla avere di comune 
coi^ esso, anzi nulla aver saputo del suo arrivo. Ma allorché si 
ritirò dalla posizione di Belvedere, i suoi soldati della guarnigione 
di Vienna, ingrossati da altri tratti da guarnigioni vicine, furono 
messi in aperta campagna ed in posizione combinata con quelli 
di JeUaclch, cosicché da quel momento le diijB armate ne forma- 
rono una sola e chiusero da due parti l'accesso alla città. Gli 
avamnosti dei Croati furono fatti avanzare sino ad immediata 
prossimità dei sobborghi dalla parte di Sìmmering , ove presero 
una fortpj)osizìone nel cimitero di San Marx,' situato fuori' del 
sobborgo Landstrasse a levante della città. Auersperg mise il suo 
quartjer generale a inzersdorf , villaggio che é dalla parte merì- 
dioi^ale, poco discosto dalla strada. d'Italia, In quelle posizioni i 
due generali stettero attendendo maggiori rinforzi, eia loro prima 
operazione fu quella d'impedire ogni paesaggio ai viveri che si 
dirigevann per Vienna sulle strade occupate dalle loro truppe. 

JTeilacicJti Aveva trasferito ai 14 d'ottobre il suo quartiere gene- 
. generale a 3cbeiibrunn; la residenza estiva dei Sovrani austriaci 
era divenuta alloggio al duce croatop il cui primo pensiero fu di 
abbassare la bandiera tricolore germanica, che aveva sventolato 
per sei mesi ^1 pala;BZ0p e sostituirvi la nero-gialla di casa Abs- 
ì>ì\TgQf f!ra ben desso chf qualche tempo prima aveva dichiarato 
voler i^vikre T Iaip«,ratore anche suo malgrado, aver ricevuto 
.veptuAo chirografi sovrani e non avervi mai prestato obbedienza, 
poKÙc^ò 9P0fi più alli nf>rn)eggiaYano lo sue operazioni. Cosi le 
ferie brutali dello Slavismo venivano a /arsi sostegno non invo- 
cato della i^donte Honar^» Dico ttpA invi^cato^ poicné Jella- 
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deh, malgrado i reiterati eccttamemii non Mppe prodorre alcun 

ordine pon(Wo partente dall'Imperatore» sebbene fosse indobltata 

che le sue mosse erano da gran tempo combinate coi piani della 

camarilla , che ancora in Innspruk aveva stipulato il contratto 

tenebroso. 

Questa subitanea Invasione di orde croate in territorio ger* 
manico diede allora occasione a non poche discussioni di diritto 
internazionale. Allorquando si domandava ai ministri austrìaci» 
quali fossero le loro intenzioni circa la guerra tra Ungheresi e 
Croati, rispondevano esser quella una quistione ad essi estranea, 
ed il paese stesso ove ferveva la guerra deverai considerare sic- 
come straniero, poiché congianto alla Monarchia unicamente pd 
vincoli della unione personale, ma intieramente separato in ogni 
altro rigoardo. Si conosceva d'altronde la gelosia con che l'as- 
semblea nazionale di Francoforte voleva guarentito il territorio 
della Confederazione germanica da ogni occupazione straniera, 
dichiarando neutrale il suolo della Confederazione nelle quistioni 
in cui non tutta la Germania, ma uno solo de' suoi Sovrani fosse 
implicato. Siffatti princlpii furono fatti valere nel mese di'giu- 
gnd, allorché il Governo di Sardegna trovandosi in guerra col- 
l'Austria dichiarava in istato di blocco hi città e porto di Trieste. 
I pubblicisti di Francoforte sostennero allora (ed ognuno vede 
con quanto poco fondamento) che in quella guerra le provincia 
dell'Austria aggregate alla Confederazione germanica dovessero 
essere ritenute neutrali, e che ogni aggressione nemica contro 
quei terrìtorii dovesse considerarsi una violazione del diritto delle 
genti. Si domandava quindi in ottobre, se la nazione germanica 
non dovrebbe a maggiore diritto considerare neutrale il terri- 
torio dell'arciducato nella guerra tra Ungheria e Croazia, e se 
non dovesse intimare alle troppe croate di sgombrarlo, come 
aveva fatto la flotta sarda di allontanarai da Trieste. L'essere 
r Imperatore d'Austria in pari tempo Re d'Ungheria e di Croazia 
nulla mutava all'aspetto giuridico della qoistipne, percioccbè b 
guerra non facevasi tra Sovrani, ma tra due nazioni nemiche, 
anzi gli Ungheresi avendo alla testa il loro ministero sovrana- 
mente nominalo e le Camere legalmente elette, potevano dirsi 
agire in nome del loro Re ; i Croati Invece ostensibilmente non 
potevano riguardarsi altrimenti che come un'orda dì ribeilt. E 
quando pure si avesse voluto considerare la quistione in altra 
senso, dando cioè importanza al manifèato imperiale del 3 ol* 
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tolHV MDiioiiatore della insurreiioiie croata» quello era ad ogni 
miido an ordine €niana^>.dal Re d'. Ungheria , che Ì8llUii?a Ie}i^ 
lacidi a commissarip plenipolènziarioper TUngheria, e non avea 
perciò alcuna efficacia legale nelle altre provincie dell' Impero ^ 
nò 11 bano sapeva mostrare alcun ordine imperiale che desse 
ix^i^Kglore estensione. ai suoi poteri. 

Tale quistione di prìncipi! non. istielte, molto ad essere prati- 
camente, discussa.. Allorché i due generali JTellacich ed Auersperg 
farono riuniti» cominciarono a fortemente temere d'essere coltj 
tra due fuochi, avendo in facqia Vienna insorta ed annata , alle 
spalle un esercilp ungherese che disponevasi ad attaccarli. Spedi- 
rono quindi aUParlamento un dispaccio* il cui contenuto era in- 
circa Jl seguente : • ( , . 

€ Sappiamo avere, il Parlamento incamminate presso S. H« trai* 
tative per uà componimento amichevole. A tal uopo conviene 
anailutto trovar: modo che gli Ungheresi non passino il confine 
dell'Auìitria, sudi che il Parlamento. può molto influira. Se gli 
Ungheresi aranaano» sarò inerilabile la battaglia e gravissime le 
coiiseguenae. Perciò il Parlamento provvegga a farli ritirare ». 

Volevano poi: riavere tulle le monisioni ed. effetti militari la* 
sciatf in Vienna, ed in.compen<o prQmettevano di lasciare. libero 
passaggio ai convogli. di viveri occorrenti alla.capitale. Sdegnando 
di dire risposta a qoenl'nUima assorda pretesa, il comitsto del 
Pnrlamenlo sostenne allora poterai esigei^ da parte austriaca la 
ritirala di ielladeh e non queUa degli Ungheresi, poiché essen- 
dosi Il primo rifuggito sol terreno austriaco ne aveva violalo la 
neuiralitk, ed era sua la colpa se il teatro della guerra veniva a 
Irasferirsi Jn questa regione. Gli Ungheresi, per Io conlrario avere 
già avvertilo il Parhimento che avrebbero inseguito i Croati ovun- 
que li potessero raggiungere^ e che le loro truppe non tarebbero 
^ sosta se non dopò averli, batloli. Perciò il comitato, fece la pro- 
posta» si ordinasse al bano di ritifarai nei suoi paesi.» che. allora 
appena. si poirabbe intimare, agli Ungheresi: di fare altreltanlo; 
che se il Croato noa volesse adattarsi agli ordini del Parlamento» 
questo non poirebbe. che protestare» lasciare alle sorti il libero 
corso e brio risponsabile delle Iristi consegoenze. Nella discussione 
molti deputati si espressero nei, medesimi, sensi» ma più eloquen- 
temente d'ogni altro sostenne il polacco Fedorowitsch la tesi» po- 
llerai esigere la ritirata di Jellacich per le semplici massime di 
diritto dMle geaiL AUorebé un' armata straniera» diceira egU» 
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entfa ò ppit fngd, o per altri motivi in ut) pdesé fietitrdlé, te Au- 
torità del paese hanno diritto d' imporle o di deporre le armf, o di 
ritirarsi immediatamefife. Cosi fece I^Anstria nel 1880, àllorcliè 
Tarmata polacca passò il confine dei saoi territorif, e cosi de^e 
farsi anche in questa circostanza. Che se i Croati di Jellacieb non 
depongono le armi, gli Ungheresi hanno diritto d'inseguirli e di 
batterli oTonqoe. Qaesti principii furono adottali dall' Assemblea, 
che si pronunciò per la proposta del comitato , inviando a Jella- 
cich un Indirizzo nei soespréssl sensi* Ma tutte le proteste» inni 
grindirizzi furono vani, e Jellacich, il campione dell' assoiotismo 
neirOngheria, continuò ad esserlo anche in Austria. 

Infrattanto il popolo di Vienna si assuefaceva a vivere hi fàccia 
al nemico , e viveva anche allora con quella sponsferatezza eh* é 
nota speciale del suo carattere. Dopo I due terribili giorni del 6 e 7 , 
la popolazione cominciò ad adattarsi alla nuova posiiione, e la città 
prese tosto un aspetto più animato. La mattina dell'8 te vie erano 
Invade da turbe pacifiche di curiosi, che percorrevano i luogbi 
ove la riroluzione aveva cagionato maggiori guasti, é trattene- 
vansi Bpedalmente nella fatale plazsa del Rof, fai qarila di Santo 
Stefano, al Graben'e presso alle barricate. Il bel sesso non man- 
cava mai a questi convegni, ed è veramente notevole come andie 
nei momenti del maggior disordine in Vienna si vediseero tante 
femmiùe percorrer le strade, esponendo talvolta a rischio Inutile 
la propria vita. Le barricate non erano lina novith pel ViMseei, 
poiché ne furono fatte anche ai 20 di maggie , ed ànsi In 
maggiore quantitii che neirettobre; ma pure Vaspetlo ne era sem- 
pre interessante. Il selciato di Vienna è tutto di pietre eubicbe di 
poca dimensione, facilissime quindi a smuoverai ed a trasportarsi; 
siechò levata con qualche fatica la prima pietra dal suo posto» le 
oltre si sollevano con tutta celeriti , e donne e feaeiolli possono 
aiutare alla costrosione deiriibprovisato baluardo. Le vie principali 
ne erano totalmente costruite , eccetio nn angusto ed incoaiodo 
passaggio per 1 pedoni, che dovevano ad uno ad itno e con tutta 
circospezione saltare da una pietra aH'altra. A questi paesaggi un 
operaio coperto di cenci, talvolta una donna, talvolta un faridiilhi 
stavano a raccogliere hi un piattello le limorine dei paasaall, rin- 
graziando oordialmente chi dava, e netrmolestande dn non dava. 
Alcune imposte d'asci, aloaoe panche, casse e bòtti erano fram- 
miste alle pietre per consolidare qualche barricala^ ma il legname 
ne veniva bei» toala adopesale ad atannlare il fnacn dai Uvaceo 



TpM MiViisÉle sl^feolftvia lina battAè^ IrlbMolf^ 'gehiàh»^; ^A 
alcune torreggiavano armi anticiie, frutto dello 5p/&g11b dèlfiii^- 
WB^. Ma do^o 4 primi giét*Éi fil Ksibbilifa la drcoiaMnèfièmi tàttà 
intenta, e ai sgombrò il passaggio per i ràotabiK an^betsilld fM^tt^ 
cosa ben necessaria per il trasportò 4oì viVieri. Ma nob potéVaìi 
perciò dire che le barricate fossero state distrutte, polche vi Ù 
aveva pratìéafo fpoltanto le più necessarie aperture, e }è]plléiìhe Wh 
eranro gA battale éel terreno-, tòA soHabto dispóste I^ònà )>réis^d 
Talmi', Hi rafedo dia potere ad ogni idlanté rifaìrè là baiticata« M'à 
la regioiie ove codesti baluarA erano più mimeh)si^^lù fòHt cb% 
altrove lii^^srano i Contorni deiriìbivei^tà; A tpieUa patte iì po'- 
pota rivolgeva la swa maggior ìattenxiolie^ e stira prinla curii Wk 
di for si che i sttoi cari studenti fo^sèerb sMiìti da ^nalsfà^i iittalè»^ 
Il pìasxale dèH'UaivenrflJi era sempi^é |[^iiMA di g^ntètAfe vì i^ 
niva e per asshtere alle •adunansc ^oM'ànla-, 6 per ^ò^M Wp^ 
porti ^ lagaabce al eonlitalò degli stÙdeéiH*, e per p^òVVedè^i d) 
arim e 4i munislonis « finalmonté per Irtfcéògllerè M nòVfth ófaè 
colà cialigevano ^a ogni parte. A quei giol*Hinion ^ bMatattófrò 
alle leggi Aiankiarfei e Tuafico coMnèiieio èM fdssè iHMdb iù 
Vienmera quello del iabaceM> ^ deltè sigelto di '^At^àbbabdo bndè 
facevasi mercato vieftio all'Daiversità. Ed iik «qiie^ occaisìoùe HA 
è d'uopo noterà un frefto d'onestà di ^uel popolo Hi irivòtùitò%rè. 
GiMgftva in eittk nn carica di tabacchi foràfstìtefrì 4f re<li ai tna^ 
gaasitti erariali. Il popolo preciptlavasi inbMrnò al 'Càrico, aVMo 'A 
cenoscérne il conleaulo, ^ hon mancava chi fo^se ftifs^^to dàlia 
fadle ^reda ; ma appeena uno studente dichiarò essefrè qViefla ìaeteè 
appartenenza all' eratio, o come era frase più In Vò]^a 'à ^èì 
giorhi^ wMi ifài4tm&, tatfi sri ritirassero Hspettosi é laìèiai^dnò a'ft- 
dare il catieo «Ha stia d^tfnazionfe. L'onestà dd pòt>o!o di VieYkVà 
è nnsVerbiMe, «a dnrante la rivolnsione fu metàvigUosa. Ciò Yi- 
cAébbe il Pai^amenVo^ allorché fa chiamato a pi^ndere '^bal'chò 
disposìaione per la sicurezza dei pubblici edifafi. La Hsoìazfó'nó 
da es(so adottata e resa nota al pubblico era coftcepitii in questi 
tennini i 9n riflesso dell'actnale condizione eccezionale dèlia città 
di Vien^, il Parìamento -esprìmendo il 'sào pièno 'gì*aditiièlntò pè'^ 
il lodévole contegno sinora dimostrato dalla popolazione rispetto 
alle private proprietà , decide the tutti gli edifiiBii pubblici sic- 
come proprietà nazionale sono posti sotto là sua protezione; (sè- 
• dttia éel 9 ottobre). Da quel momento latti i pùbblici 'èditefii tu- 
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rono muniti di grandi cartelli colle ìscrixioni: proprietà fiazianale, 
e 9oUo la protezione delTalio Parlamento ; e quei cartelli . furono 
ovunque rispettati. . ^ • 

Come già dissi, in tutta quest'epoca non vi fu un solo giomo« 
anzi non un solo istante di vera tranquillità, avendosi sempre il 
nemico in prossima vicinanza; pure era mirabile il vedere come 
ciascuno tendesse quietamente a' fatti suoi, per quanto il gravoso 
servigio della guardia lo permetteva. Sinché Anersperg occupava 
il Belvedere, la linea di difesa limitavasi alla città interna, ed era 
maggiore il timore d'una sorpresa, maggiore quindi la confusione; 
ma allontanatesi le truppe ed inviati i difensori a guardare l'este- 
sissima cinta dei sobboi^hi, vi fu più quiete e più regolarità. Ma 
non era opera lieve il dare ordine e. disciplina a :qMeUe masse di 
gente armata ed impiegarle in modo proficuo; a dò.era neee«* 
sario trovare uh uomo che sapesse mettersi alla testa del movi- 
mento e dirigerlo con tutta energia. Quest'uomo doveva essere il 
comandante della guardia nazionale. I dissidii introdottisi in que- 
sto corpo ancor prima della rivoluzione, che poi scoppiarono nella 
funestissima guerra civile del giorno 6 ottobre, sono da ascri^ 
versi per molta parte alla mancanza di. un capo dotato di enei^ia 
e buon volere e meritevole della fiducia dei suoi subalterni. La 
sera stessa del 6 si riconobbe l'urgente bispgno di dare un nuovo 
comandante alla guardia; ed il comitato permanente credette sod- 
disfare agli universali desiderii dando, questo incarico allo Scher- 
zer, ricco cittadino e deputato di Vienna* uomo di liberale sentire 
e di buonissime volontà. Egli incominciava a disimpegnare assai 
bene il suo ufficio, essendo slata sua prima cura di far fare ai 
capi del diversi corpi un solenne atto di riconciliazione per di- 
menticare le passate offese e cooperare di comune accordo al bene 
pubblico. Ma scorsi pochi giorni lo Scherzer si convinse essere le 
sue forze di troppo inferiori alla grave bisogna, e spontaneamente 
si dimise. Fu rimpiazzato da certo Braun, uomo di pochi taléftti 
e di nessuna energia ; la voce pubblica disapprovò tosto la sua 
nomina, ed egli conservò la carica due giorni soltanto. Final- 
mente la sera del IS, sentito il parere dei capi dei vari! corpi, il 
municipio d'accordo col Parlamento nominò a comandante Yen- 
ceslao Messenhauser, uomo popolare, che seppe giustificare pie- 
namente la fiducia in esso riposta, e conservò il comando sino al 
momento della dolorosa catastrofe. 

Era il Messenhauser uomo d'umili natali; abbracciò coitreUo 
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)a earricra militare e giunse sino al rango di tenente. La vita mi- 
litare non spense nel suo bell'animo l'amore del sapere, ed oltre 
al procurarsi profonde cognizioni strategiche, trovò modo di de- 
dicarsi a studii scientifici. Dopo la rivoluzione di marzo essendo 
di guarnigione in Lemberga, spiegò troppo palesemente i suoi 
sentimenti liberali, e fu obbligato ad abbandonare il servigio. Re- 
catosi allora nella capitale, s'occupò all'Istruzione delle guardie 
nazionali, e pubblicò molti opuscoli, alcuni relativi ad oggetti di 
strategia, ed alcuni altri di genere politico. Messenbauser assu- 
meva il comando della guardia nazionale in un momento diffici- 
lissimo. Le file della guardia erano diradate d'assai per i molli 
paurosi traditori; moltissimi erano fuggiti al primo momento 
del perìcolo, molti altri stavano nascosti. D'altra parte s'aggira- 
vano nella città torme di popolo in armi, perciocché tutte le armi 
rimaste neirèrsénalé dopo il depredamento del primo giorno erano 
state distribuite a chiunque veniva a domandarne, non avendosi 
trovato altro mezzo per calmare le angustie e l'irritazione del po- 
polo all'appressarsi dei Croati. Tutto era à temersi per le vite e 
per le proprietà da tanta gente armata, indisciplinata, e priva per 
Va niaj^gior parte d'ogni mezzo dì sostentamento, perciocché le 
fabbriche ed i lavori pubblici e privati erano in quel frangente 
tutti arenati. Il Messenbauser pensò tosto a completare le compa- 
£;nie della guardia con uomini del basso popolo, ordinando loro 
d'iscriversi in quei quartieri ove avevano domicilio, cosicché si 
videro alcuni battaglioni aumentarsi a numero strabocchevole ; 
degli altri formò alcuni corpi staccati, che si dissero guardia mo- 
bile, destinati più specialmente a guardare le posizioni più peri- 
colose ed a combattere ove occorresse. Per allettare ognuno ad 
iscriversi nella guardia o sedentaria o mobile, persuase il munici- 
pio a fare un sacrifizio pecuniario, accordando a chi era sfornito 
di mezzi di sussistenza la paga di 2SJ carantani per ogni giornata 
di servizio. Vietò sotto pene severissime ogni attentato alle pro- 
prietà, foss' anche per provvedersi d'armi o munizioni. Diede 
opera affinché il Parlamento adottasse e fosse tosto pubblicala 
per i battaglioni della guardia mobile una legge disciplinare per 
regolarne l'andamento e vincolarne a norme fisse i doveri. Invitò 
tutti quelli che avessero servito ncll' artiglieria ad ascriversi ai 
corpo degli artiglieri civici , onde fosse opportunamente provve- 
duto a quell'importantissimo ramo di servigio. Fece trasportare t 
caonoat alle parti più vulnerabili della cinta estema che divide i 
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sojtibxvrghi dalla can^pagna , e colà (èe« postare il miglior aevbo 
0^ll| 8ua gepte. per Sjorvegliarvi l>Y4^^^ipM 4c|ll*iiùittico. Affidi il 
comanda deiravtìg;li<'rìsi & poi quello dello stato ftaggiore al gene- 
rale 6eni« ppl^avico di pascila, distinto pei Sjuoi fatti d*arnie oella 
^uersa 4i Polonia de^ 1830^ e giunto ppuc'anz^ in Vieoo^ peira^rvire 
nllac^usa d^ll^^ libertà. Istituì un corpo eletto d'e8pei:ti lìe^sa^^ri, 
i^bfi prestò iocredibiU servigi nei giorni dei coobattim^to. Uvise 
i^. ipjù circondarli, l'i^mk^en^o circiiitp^ la ^ui di(^aa gli era affidata, 
e ne d^ede i]^ coms^ado ad altrettt^ ind^v^uì 4i ^^ confiidaf», 
affidile luttj^. \if, oper^ip.ipgi foa^e^o piii^ dawicino, lorvegUaAe e di- 
retti^. Ocfjlioò che uQlla interps^ citià fos^e interi^ìiepte ristabiUto 
il ^as^^gip,, cs9endo;vi inutile ingonilup^ \ rimasugli delle barri- 
cale, fs^oei^dopp \n,\ec^ co^triùre di solidissime giu&t^ le regola del- 
l' ai^^e f^U'ingfpasp, dei sobJtMUfgbi oye era a^^giore il peritalo. 
Pepsò a tranquillare gU ^nmh dcUa^ potpo\if zinne » o)ie da tanti 
P^io^nv yiyev^ Ia agit^^^cvpi cop,tipae,, pjf^dìnaada cl^e ooi^ si auo- 
nassjB (| stprpdo né si baHes^. rallai:mp p/er ^mpl^ ^p^petti.. come 
^rajii fatte ^ina aUor%, ma sollanta allorquando fo^e reale e 
Qons^latp il ipe^i^plp. Situò il. 8w> quarti?? g^erale al palazzo 
Scl^war9.$P|berg, ri^^oaosc^do 1* ijQnpojctanza di quella posizione, 
cb'egU (ec? <;^.nti|o 4,' uu ^siB}pQ (ortiCicato, e prpYvjde ad aquar- 
tiprare mpl^e gi|L?r4iip, m^ob^i p bt legione acqidemiea n^ Qplvedere 
e nell,f^ yro^ìffifi paspiri^e.. afQnchè fo^^pi^o pcoate ad i^g'ii eni^er- 

ftenza.-. 

Nel ^are, VV^^& 9s Wfi^^ ^ì^^ di^ppsif ioni cbe gU m^priiarono 
Toniversale confidenza, il Messenhauser adottava il priaoipio della 
massin^a publ^licH^. Niella era da lui esego^ap disposto^ sei^a che 
ìfi ppbblipp Qp fpsse nptizititp pOA ^pppsitì pcoclwù % bollettini od 
ordini 4^ giPJTOQ^ ch^ dolevano, essere ^fGssi ^l tutti i puJl^bUpi 
luoghi, e Ietti ad a^ta voce a tutte le compagnie. Persino ne^giorni 
io evi (p^YPva più accanila la pugnai il Mesaenhauser ebbe la^ ner 
cesisarifi qi^i/ete d'^ioQ^p pej^ darne c^^ceatanz^ta notizia al pubblico. 
ì%^k gU s^/^MiU W^^il^^^ da lui stea^; i\^a/o^ ne em facile e 
Pi^Afj^^^ra Ueve sppiifgprpg ^sqivsita sua oolUir^, che l'avrebbe 
k^(o, 4l?g^9 4'tui (tie mi^ao infelice (^). Da t«tti i suoi scupijM, ir;iL- 



(4) I^pockè k città cadde in mano alle tmppe, il Mcssenhaaser non 
■ì colò d^ naieondecsi ù. fuggite, non nieoendiosi meritev/ale d'aloaoa pena 
pc(.i^ 190 opetatq, cWoca flato ooioanaate l'enopa^fi^ne degli ordim del 
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9pir%f a quella calma e rmolulectt ch*è propria sola a obi A conaoio 
d^la sBQUià 4eUa sua oausa; nò vi jnaocavano, sebbene alasi di 
¥o1q» le iioriiiiro di stilo a la scoUeaza dei vocaboli, Taluni lo tac- 
ciavano di troppa prolissità» o forse male boq s'apponevano* se 
uoa foaso obo la foga degli avvenimenti doveva far badare a fstti 
piulioalo obo a parole. U popolo volenteroso ed obbediente pres* 
tavMi ad obbedirò agli ordini del Uesseohauser, riponendo in esso 
ptemi 6dooia« ed alleviandogli con efficace coopersaiooe la gravità 
iltstriaapresa. In breve non fu più alcun armato che non fosse ar- 
ruolalo a qualche corpo e quindi risponaabile ai suoi capi per le 
suo wwu U. numero totale delle persone armatesi calcolava al- 
lora a ooAtomila incirca» ed ò oggetto d'eterno compianto che a 
ianU Qopia di mwtì « a tanto sforao di voIouIìl sia venuto meno 
il oiK^ataQ. 

Por tali acQoaeio dispoiiaioni andavano tranquillandosi gU ani^ 
Mi; e come aamentavasi la probabilità d'una lotta d' ultimo san* 
guot ^&l oresQOva nel cuore del popolo la sperania della vittoria* 
E codesto sperane facevansi tanto maggiori nel veder giongero 
<1^ IpMlhi micini e da lontani caldissimi indirizzi di simpatie ed of* 
Certo di efficace soccorso quando ve ne fosse bisogno. Ma il biso-» 
gao ora reato ed i soccorsi non venivano , non già per mancanza 
di buon volere in chi ne aveva dato promessa, ma per gli ostacoli 
che fri^ppanevs^no o le autorità nei luoghi di partenza, od 1 corpi 
uiiiiiari io sulla, strada e vicino alV arrivo. I più solleciti ad ar«> 
f ivaro Ior9oo qoolU deUa vicina Briina, che accorsero in numero 
di oUro seicento a dividero amorevolmente pericoU e disafp co} 



Pavlaweiito * 4e\ ia«oÌQÌpio ài Yieaaa. Ma sentendo che tndzYaà in Uacr 
eia di lui, fi prweatò da se alla CommUsiope milìlara, che dopo bteve 
processo statario lo condannò alla forca; nel riflesso poi ch'egli era nn 
antico mlhtavè, gif fn fatta la graiia di fucilarla La sentenza fn eseguita il 
di te ili BovMibfa» Condoti» al mipflizia, ti MasseiilMttsar non isni«»(l la 
sM ooanvla iaiparlwbakiliià^ Co» memvif tioM» sangv» bteAà^^ i» piedi, 
e 90^^ 9Cfikì, apriti sta4U ad alAendere il colpa, e Qonxandò egli «tasso 
ii fooQQ. ?(on $i fist^tte dal parssguitarlo anche doj^o la morte con ca- 
lao nie, ao^enendo cVegli era in possesso di grosse somme di danaro ri- 
ccvnte dagU Ungheresi ; ma le sne sostanze, gindìzialmante inventariata , 
si tfof«roao aaoender» a no» pi» di fOO florint. Laseiò molli soriltrlne^ 
«MA: nu amala Ml'aniiekilà i» dìtoì Woaiiy un nàmmmoi wr dramma e 

. aiiri, town i9f»(niplati- . 
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fratelli di Vienna. Poi vennero gli lllimnf, thiainati beifsi in sul 
principio da ordine snperioi'e, allorquando le'aùtorità di Vienna 
non ritenevano che si avesse a coinbatfere, ma soltanto ad atte- 
nuare le fatiche del servigio alle guardie nazionali. Partirono ai- 
torà da Grate molti studenti dell* università ^ guardie nasionali e 
v6lontarii del corpo dei bersaglieri (erano raccolti in quella città 
per recarsi a rinfòneare l'armata d'Italia ; ecco in qùal modo quelle 
genti intendono la libertà ! ) ma i militari che sbarravano le strade 
nel dintorni della capitale- li tennero indietro, e pòche centinaia 
soltanto percorrendo pedestri lungo tratto di cammino per sen- 
tieri appartati, poterono farsi strada inaino a Vienna. Gii altri do- 
vettero limitarsi a guardare la loro provincia dalle scorrerle delle 
bande croate che ne infestavano già i confini. Più tardi si ebbero 
alcuni rinforzi da Linz e da Salisburgo, essendo da quella parte 
libero il passaggio, e più -forse ne sarebbero venuti se n avesse 
ripetilto la chiamata ; ma aumentando ogni giorno la carezza dei 
viveri per la chiusura delle comunicazioni, non si stimò oppor- 
tuno chiamare altH soccorsi per nòti accrescere il numero dei 
consumatori. Questo fu altresì il plausibile motivo addotto dal Par- 
lamento per giustificare 11 suo' rifiuto di chiamare in soccorso i 
contadini della provincia; che I più ardenti volevano si eccitas- 
sero le popolazioni della campagna a sollevarsi in massa, e for- 
niando quello che i Tedeschi dicono Landuurm, venire alla riscossa. 
Ma seppure fosse partito da Vienna l'eccitamento, poco o nulla 
avrebbe giovato, perciocché nei villici non era ardore alcuno per 
la causa della libei^ ; quelle menti rozze ed abbrutite dal lungo 
servaggio non ambivano ad altro che. al toglimento delle gravose 
servitù personali e delle altre rurali prestazioni, ed ottenuto che 
ebbero l'intento s'immersero nella primitiva apatia e cAitempla- 
rono con oochto indifferente lo strazio e la caduta della capitale. 
Ma un altro più potente soccorso contavano i liberali di Vienna 
sino airestremo istante, ed era quello dell'armata ungherese. Dal 
mooMnto ohe Jellacich mise piede nelle terre austriache» si disse 
die aveva alle spalle un'armata ungherese, ed inùitti era vero, 
come ne fu prova la sua domanda al Parlamento di ordinarne la 
ritirata. ì più risoluti volevano che il Parlamento fscesse chiamata 
all'esercito ungherese per aiutare il popolo a liberarsi dalla inva- 
sione croata ; esso però non volle farla, ritenendola un atto ille- 
gale e contrario alle vie conciliative in cui a' era incamminato; 
ma conservò la sua posizione neutrale, accontentandosi di smen- 
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tire pubblieiiuieiito la diceria ch'esso avesse dato agli Ungheresi 
rordine di rilfa^rsi. Più tardi però sembrò non essere necessario 
l-iovito, avendo il Parlamento di Pesth fatto pervenire a quello di 
Vienna an indirisso colla espressione delle sue più calde simpatie, 
che serviva d'avveriimenlo avere l'armata ungherese passato ìì 
confine, e dispersi già a combattere le truppe del Bane (1). Le 



(1) Biprodoco questo interessante indirizzo e per la sìngolarilà del suo 
itile, e perchè in questo momento che la generosa nazione ungherese sta 
per soccombere alla spada sterminatrice delfAustrìa, sia conosciuto sotto 
quale punto di yista essa considerasse la sua causa riinpetto a* Croati. 

« All'alto Parlamento costituente in Vienna. 

m La naiìone ungherese, dedicatasi alla santa pugna per la sua libertà 
ed il suo buon dritto contro l'inaudito tradimento della camarilla reazio- 
naria e dei suoi satelliti spergiuri, è penetrata della più viva riconoscenza 
per l'eroica annegaiione dei degni abitanti di Vienna, che si soUevarooo 
gloriosamente per impedire i rìnfoni all'armata del traditore Jellaohich. 
. « La nazione ungherese dichiara innanzi a Dio ed al mondo di stimare 
la libertà dell'Austria come la propria, e di cooperare a tutta possa s 
sostentarla, conforme ai desiderii della nazione austrìaca. 

« È comune il perìcolo, perchè minaccia la libertà d*ambidue le na* 
sioni. L'Ungheria rifiuta decisamente ogni trattativa colla camarilla ed i 
aaoi. spergiuri si^telliti, .ma si professa innanzi a Dio ed al mondo amica 
riconoscente, fedele alleata e sorella delle nazioni austrìache, e fi dichiara 
pronta a regolare i reciproci interessi a comune soddisfazione sulla più 
larga base del diritto, dell'equità e dell'amore fraterno, anzi è prima a 
l>orgere la mano fraterna all'uopo. 

« L'Ungheria esprime altresì i suoi più caldi ringraziamenti all'alto Par- 
lananto per le energiche misore prese onde impedire ravansamento della 
aoldateaea destinata ad ingrossare le orde predatrici di Jellaoich, ma gli 
annuncia in pari tempo essere pervenuta notizia al suo governo, che il 
ribelle Jellacich, malgrado le accennate misure, riuscì a trarre a sé un 
13,000 uomini di rinforzi dall'Austria, e che la nostra povera patrìa è mi- 
nacciata d'una invasione anche dal militare stanziato in Gallizia. 

m La nazione ungherese prega i nobili rappresentanti dell'Austrìa di vo- 
lersi adoperare energicamente a quest'oggetto ; e siccome dichiarìamo tra- 
ditore della patrìa ogni Ungherese che sollevasse la mano sacrilega con- 
tro la libertà dell'Austria, così dichiariamo traditore ogni suddito della mo- 
Darchia austriaca ohe prestasse il minimo soccorso al ribelle Jellacich, 
a quello stromento spergiuro che la camarilla si scelse per opprimere la 
libertà dell'Austria. e dell'Ungheria. 

« 11 ribelle Jeìlaelch spinge colla mitiaglia le sna orde alla pvgaa eoa- 
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loro fené 4oal«Ml«vaBo on a H0,000, oraeO.flM» ofiamipa a 
90,000 uftmmi. Però uà giorno siioeodeva airaUro ia conUwd 
aspettativa^ e gli Uoghereai aoa attaccavano. Molti tantavino di 
mantener viva la apeinaaa nal popola eon proelami od annunsi» 
spasso volte fitliaii; non passava giorno che non si sentisse gridar 
per lo vie i venditori di fogli s gli C/tafAersst ff$ng0M\ FkHmk è 
sahaì Quindici vapori arriv^ano dàlV Ungheria \ Ha il gridare era 



Irò Is liberti. È probabile ehe mcahato dalle nostre Talorose tra ppo egli 
piombi eolie sne orde predalrioi sai saolo austriaco, e possìbilmeiile leiMÌ9% 
a miDacciare anohè VleoDa. La nazione ungherese è fbraamente oonvlota 
cbe in questo caso egli cadrà irreparabilmente sotto Itf vindice spada dei 
campioni della libertà di Vienna; essa però rUfleae essere suo sacro do- 
vere di gratitudine verso Vienna e l'Austria di perseguitare il Jellacick 
e spalleggiare il nobile popolo dell'Austria nell'opera d*una ben meritala 
distruzione. 

a Perciò ì rappresentanti della nazione ungherese diedero ordine all'ar- 
mata d^segnire JeHacich ovunq^ue si rivolga. 

A Però la nazione ungherese asserisce Innanzi a Dio ed al moado, ehe 
se le sne truppe fossero obbligate ad inseguire in Austria il fteggealè ne- 
mieo, non intenderebbe con ciò di commettere una lesione territoriale 
verso l'Austria, ma seguirebbe soltanto quell'impulso dì rioonoseeiisrefae 
le impone il dovere di non lasciare i degni abitatori d) Vieonu senza soc- 
corso contro il comune nemico. ^ • 

« Vo^ia l'alto Parlamento aocogltere eoa eguale ftatemo aman quasta 
sincera drchiarszione. 

« La nazione ungherese dichiara che le sue truppe si arresterebbero e 
ritornerebbero in Ungheria tostochè i rappresentanti delia predo Austria 
avvertissero il comandante dell'armala ungherese aver ooBsegaito ooll^ 
proprio fòrze il éisariBo del nemico comune, e non esaere pia aecessarla 
la cooperazione delle nostre truppe per la vittoria della comune, Kèertà. 

«It governo d'Ungheria ha dato i più severi ordini, ehe se Parsaslai 
ungherese r'avanza sol terreno austriaco, a noi saero, essa debba provve- 
dere da so al suo alimento traendolo dalf^Ungheria, per noa aggravare del 
minimo peao il notbile popolo delPAustrla. 

«Salale, rispettosa stima e frateHanza. 

« PtsiK 101 ettohice. t848L«. 

. ìk Si0I5|IW«0A 9iKRÉa\I, 



k^ic€^rc^ifiBt§ della camergk d^' Ba^pr^^rHatìU. 
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laulUe^ ed i più ^asennati avevano presto cessalo di praatarvi Me. 
l^A Vfl^Mi U co^aodAnte Measjenbausier ebbe nolÉùa dUelia che 
V^rvi^ll^ a* s^!§aawva i ne erano iB^ioata le forse ed ancke i nomi 
4ei ge9#i^U ohe la oemaadaTaBQ. Egli eomuaieò to&lo 9} popolo 
li U^A9t 9Kea99iggio, vaccoQkaadando ad ogAuno di starsi pronto per 
H meniate 4^1 Ia b^ttugUa, cke doveva probaUliaeiite ^ver luogo 
so4tP \^ nàera di Viean«^. Ma anche questa volta la sperava» fu 
v^oia; gU Uegkeresio «on peie vapore uoa folevane venire aventi» 
e ffa^la^lo W jpojStzioM di Vienns^ rimpetto alle truppe f^saedianti 
^ teeeva ogpi gWrae più orilic^. 81 disse allora ohe gU Ungheresi 
no^ volevano più avanzarsi se non erano invitati da una s^utdrìtà 
legete^ non botando loro le. eonlinoe chiamale che ^ facevano 
dalle m^é^ 4Mn<vcvatiehe o ds^ ^llre corperasioni^ altri sostener 
vento ch'essi fossero in trattative col generale Aaersperg e direi* 
lamenle colla Corte imperiale; si parlava perdno d'una nota mi- 
u9C(Sios^ della Rissato» che vietava loro di passare i confini. Il 
popolo^ espansivo e precipitoso nella simpatia come nel dispreziò, 
laoeiava già gli Ungheresi di Iradimenlo e riofacciava loro la più 
^eve ingratitudine ; g^ridaya essere loro dovere di venire in aocr 
eodwa di Vienna, dappeichè Vienna s'era messa in rivelu»ene per 
ap^l^eggiare. la causa delh loro libera; ma i lamenli eri^no inulilit 
^ gV di^heresi i^u venlvane. Il vero motivo del ritarda à luttora 
igoeto; eerto è die fu causa precipua della soccombenza di Vienna. 
PefcieccM se gli Ungheresi avessero allacenlo alle spalle l'armata 
Miedjaa^le» nlWrckè non era ancora di tanto ingrossata, i Viennesi 
avrebbero opadiuvato all'attacca dalla loro parle> ed il aueeesse 
ne sareUbe stato completa Conviene però dire cbe non si siane 
ritenuti in forze sufficienti, o che vi fosse tra i lore capi dispartii 
d^epinìogai. Dopa tento esilare giimsero finalmenle e diedero bat- 
taglia ai 30 d'oltobre; n» era troppo tardi 1 Vienna aveva già ne^ 
goaiala la resa* e d'altronde le truppe imperiali erana allora si 
niMnerose da poterne impiegare una porzione a cambiittere e 
respjegete gli Ungheresi , senza interrompere mmimameate le 
operazioni coniro Vienna. Si riaccese in qud giorno l'ultima soia*' 
lilla di speranza ; ma quella intempestiva venuta Boa servi che ^ 
peggiorare le sorli dell'infelice città, ohe dovette aentiftt ancor 
pÌM omdelmente il pesa del ferrea gbgo del vineilope per pani* 
zinne di avere Inlranto una capilolaaiane già ooncbiusa I 

Per eomplelare il quadre delle oaa#iiaBÌ di Vienne in quasi' 
epoca d'angustia, reata a parlaBedl quella molla polenlisafma 
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della vita politica ch*è la stampa. Dissi già quali fossero prima di 
ottobre le tendenze del giornalismo viennese, e come esso avesse 
non poco contribuito allo scoppio della rivolazione. Nei primi 
momenti però, e sintantoché il popolo combatteva, {giornalisti 
stimarono superflue le parole ; d'altronde molti di loro erano oc- 
cupati a propugnare la causa della libertà colla spada ansichè 
colla penna, e perciò nei primi giorni non si vide comparire quasi 
nessun giornale. Cessato il primo istante d' effervescenza, i gior* 
nati comparivUno a frammenti stesi all'infretta, e piò per deaeri* 
vere fatti che per ragionare. Le poche parole che aggiungevano 
di proprio erano improntate dell'entusiasmo del momento, erano 
consigli rapidi , esortamenti vivaci , od espressioni di esagerate 
speranze. Il giornale ti Radicale^ che spiegava le sue tendenze col 
suo nome, dopo aver taciuto per alcuni giorni, cosi ricominciava: 
/fi glieli giorni non abbiamo potuto 8crÌ9ere il giornale^ abbiamo 
scritto una pagina di storia con ferro è piombo ! D' un altro» la 
Constituiion^ compariva un foglietto che incominciava colla se- 
guente invocazione a lettere maiuscole; La patria è in pericolo ! 
// Parlamento deve salmrlaì Sii forte ^ popolo mioì La libertà è 
il premio della pugnai e terminava con queste ampollose frasi: 
PrùieUi ! persistere nella pugna^ e considerate come stettero t no* 
ètri padri ^ aUorèhè si trattapa di difendere V Europa dalle orde 
turckesche ! Quéste si avanzarono con 200,000 uomini^ ma furono 
rèepinte col capo sanguinoso. Fratelli ! non permettete che la sto* 
ria dica: I figli degli eroi sono divenuti vili. Fratèlli \ Ci m del 
voetro onore ^ si tratta delle vostre mogli, dei vostri figliuoli, dei 
vostri focolari l U Europa vi guardai Ancor V ultima pugna, e la 
libertà avrà vinto ! 

Questi tratti bastano per farsi un'idea del rimanente. Ma conti- 
nuando la crisi, e temendo' non si attiepidissero gli animi, i gior- 
nali ricominciavano le lunghe esortazioni, si distendevano a mo- 
strare' le origini eie probabili conseguenze della rivoluzione, si 
adoperavano a mantener vive le speranze del popolo^ gli predi- 
cavano l'amore, la simpatìa per i capi del movimento, il disprezzo 
per gli oppressori. 

Peroravano sèmpre per la causa della Germania una e libera: 
dicevano che dall'esito di questa pugna dipenderebbe se Germania 
avesse ad essère od a non essere; inorridivano perchè le' orde 
croate avessero potuto impanemenle invaderne il sacro suolo, ed 
inveivano specialmente eonbro l'apatia del potere centrale di Fnra- 
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coforte che non sapeva prèndere misure energiche per allonta* 
nare i barbari stranieri. 

Predicevano quali sarebbero le orribili cons^uenze se la causa 
della libertà avesse a restare soccombente, e la chiùsa era sem* 
pre la medesima: Combattere alV uUimo' sangue. Cosi si compor- 
tavano gli organi del partito liberate. I fogli conservativi per lo 
contrario, scorgendo come la loro causa fosse per il momento 
perdente» non azzardavano più predicare la reazione come ave- 
vano fatto prima d'allora, ma si attenevano unicamente alla nar* 
rativa dei fotti, limitandosi a tributare elògi a chi' si conteneva 
con più moderazione, è tentavano di tranquillare gli ainiini colla 
continua lusinga d'una proissima riconciliazione, d'una soluzione 
pacifica del complicato nodo. Alcuni giornali. poi, famigerati per 
le loro tendenze vergognosaniente retrograde , dovettero cessare 
affatto di comparire, ed i loro compilatori prendere la' fuga per 
sottrarsi al furore popolare. Più aumentava il pericolo, più s'avvi- 
cinava la catastrofe, e più i giornali liberali infuriavano, più sì 
facevano virulènti ; uè manóaroiiò negli estremi momenti consigli 
estremi di destitozioné del Monarca, di'governò provvisorio e di 
qaanilf altro suggeriva loro là fantasia; sinché venuti i giorni della 
catastrofe chiùse tutte le officine, la stampa viennese tacque del 
tatto; né dopo la occupazione militare potè più rompere il silen- 
zio, se si eccettuano alcuni vili o prezzolati scrittori , polche a 
latti gli altri il Windiscbgràtz seppe chiuder la bocca Colle sue 
baionette e coi suoi cannoni. 

Oltre al giornalismo propriamente detto , le voci della stampa 
si facevano strada nel popolò a quell'epoca con innumerevoli pro- 
clami, inviti, avvertimenti, insinuazioni ed ammonizioni emanate 
tanto dalle legittime autoriti, Parlamento cioè, consiglio munici- 
pale e comando della guardia nazionale, quanto dal comitato de- 
mocratico e da altre società liberali, dal comitato degli studenti, 
e persino da molti privati individui. 11 popolo curióso àfifollavasi 
sempre alle cantonate, che offrivano ad ogni ora copiosa messe 
di novità. La collezione di questi stampati che sommano certa- 
mente ad alcune centinaia , sarebbe materiale interessantissimo 
per gl'isloriografi (4). 

(I) Dopo scritte qaeste parole, rilevo che sì 8t»per pobblìcsTe in Praga 
il Diario del mese d' ottobre del conosciuto dott. Schùtte, coli' aggiunta 
della ^erie completa dei proclami d' ogni genere pubblicati in Vienna a 
quel tempo. 
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L'Imperatore frattanto^ fuggito dà ScfaonbranD con tutta la éiia 
famiglia e con imponente scorta inililare, et^ast diretto sulle strada 
di Lina ; ma bentosto abbandonò la strada postale, viaggiò a pic- 
cole giornate attraverso la provincia ) e passato il Danubio a 
Krems, si diresse verso la Moravia. Per non togliere tutte te ap- 
parenze costituzionali alle misure di violenza da essa pf^ogettate^ 
la eerte voleva areré nel suo seguito un ministre che obbediente 
contrassegnasse i deereli deliberati nel famigliare conciltabolot 
ed invitava il ministro Hornbostel a recarsi a tal uopo presso 
il Monarca. Hdrnbostel , uomo bensì di scarsi talenti , ma di 
carattere leale « eostante nelle sue opinìonii aderiva airinvilo^ 
sperapdo di cooperare alta conciliazione, ma disposto a non tran- 
sigere eo'suei principii; Giunto infatti là dove soggiornava la corte« 
s'affrettò a spiegare all' imperatore qual si fosse la posizione di 
Vienna, tentò indurle a più mite consiglio^ dimostrandogli Tinop- 
portunilà delle misure violentOt ma non rinsci nel lodevole iu« 
tento* L'Imperatore era debole di corpo e più ancora di mente, 
era avvezzo a riporre cieca fiducia nei suoi perfidi consiglieri ; 
perciò le parole dell'onesto ministro nulla frultaronor e la cama- 
rilla persisteva più ferma che mai nelle sue intenzioni; Horn- 
bostel anziché essere obbligato ad atti cui non poterà^ coscienza 
aderire» stimò opportuno di dare la sua dimissione | e si ritrasse 
neH'oscurilà della vita privata. In mancanza di ministri^ fu pub- 
blicato allora nelle provincie e persino nei prossimi dintorni di 
Vienna un manifesto colla sola firma dell' ImperatorCi che espri- 
meva il ferino volere, spiegato ipocritamente come una triste ne- 
cessità, di sedare eolla forza delle armi la ribellione di Vienna. 
In questo^ come in tutti gli altri successivi proclami, la corte dava 
opera; speciale a cattivarsi le simpatie dei popoli delle campagne, 
dirigendo- a quésti più amorevolmente la parola, esortandoli a non 
allarmarrsi per le disposizioni militari che si andavano a pren- 
dere contro Vienna , e tranquillandoli colla promessa di non ri- 
voeare nessuna delle coneesstom che aveva loro fatto sino allora. 
Dissi già a ohe si limitassero i desideri! di libertà di quei 
rozzi eampagnuoK, la loro professione di fede era contenuta in 
queste poche parole: IS-on rohotte (servitù personali), non decime^ 
un Dio^ un imperalùre \ Fatti stcttri su questo argomento che loro 
unicaùiente intcressalJa, fi loro tradizionale affetto per la casa re- 
gnante li rendeva acerrimi nemici della libertà. Cosi i promotori 
della reazione trovavano lamica àncora di salvezza noli' attizzare 
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il fiMwm delte dhcordia tra nazione e nazione nonsolo^ ma altresì 
ira le oitti ed il contado ; nò s* ingannava nella scelta dei mezzi, 
«▼eode airalo prova bastante della loro efficacia adle stragi di 
Gellisifl del i8^6. 

Era opinione universale che la Corte sarebbesi recata a Praga, 
cereetido la eoa eaWezza nelle braccia dello slavismo; ma fu in- 
vece preseella la Moravia , paese non più tedesco che slavo ^ e 
qolndl eminentemente austriaco 4 Giunse infatti la Corte in Ollmùtz 
ai ik d'ottobre, e vi stabili la sua residenza nel palazzo areive8i:o- 
vile *otto la protezione dei cannoni di quella fortezza. In quella 
città fu raggiunta dal fuggitivo Wessembergi che dimenticando 
la grafo risponsabilità che in lui pesava e come ministro e come 
deputato della città di Vienna» si prestò volonteroso ad agevolarne 
le operazioni. La Corte ohe andava in traccia d*un ministro oon- 
trassegnatore lo aveva finalmente trovato, e. senza indugio fu ema- 
nato in Ollmiitz ai 46 d'ottobre il decreto fatate» con cui si dava 
ai principe Wiudischgraetz il comando su tutte le truppe déùa 
Monarchia, eccetto rannata d'Italia già affidata al suo degno emulo 
Radetzky, e lo si munivadi mandato illimitato^ per compiere à 
propri^ beneplacito Papera della pace. 



Dopo questa caratteristica generale dei fatti d'ottobre, poco mi 
reale per deserivern cfonoiogicamente le fasi. E siccome il Par- 
lameole fa in tutta, quell'epoca come il cardine su cui s'aggiravano 
i tonofi e le speranee d'ognunoi punico porto di salvezza eoi cia- 
scoBo aairava aiiannoso per sottrarsi all'inuninente naufragio, pei*- 
eìò una breve esposizìoBe delle sedute del Parlamento può tener 
luogo d'egnt altra Mrratira dei fiatti della eitlà^ E ciò tanto più, 
sendochè nelle quotidiane tovaate il Comitato permanentCwpei* bocca 
dell'egregi» aae relatore Sohuselka vi faceva rapporto di quanto 
dì notevole era avvenuto nella giornata, esponeva le misure d'ur- 
genza da esso prese^ e proponeva e motivava le altre da adottarsi 
dall'assemblea. La popolazione accorreva numerosa ad assistere 
alle sedate» o ne attendeva impaziente in sulla stradai risulta- 
niente aÀ quali erano si strettamente legate le universali speranze. 
Sebbene i deputali sleve^boemìy e poi mano mano molti altri ap- 
partenenti alla destra ed al centro, avessero disertato i loro posti, 
pure il Parlamento si tfovò sempre» ed anche allorché ferveva la 
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pugna, nel namero voloto dai regolamenti, perchè né fossero'eF- 
ficaci le deliberazioni. E soltanto negli ullimi quattro giorni,' dal 
S8 al 81, il Parlamento non fu in numero legale per la materiale 
impossibilità di passare dai sobborghi alla cillà interna.' Cosi fos- 
sero rimasti al posto tutti, che allora la dignità dei rappresentanti 
del popolo non sarebbe stata compromessa ! Avessero tutti dichia- 
rato come il Mirabeau, che non cederebbero senonchò alle baio<- 
nette! Quanto diversa ne sarebbe stata' l'impressione sugli animi 
della Corte , e quanto mèn funeste le conseguenze per la causa 
della libertà ! Né può miài cessarsi di ripetere in risposta alle ca- 
lunnie sparse da mólti deputati per coonestare la fuga, che là sì^ 
curezza personale dei deputati non fu mai minacciata; che sono 
senz'ombra di fondamento le narrazióni di gente armata neHé gal- 
lerie, di fucili spianati contro i banchi della destra, e slittili fole i 
ma seppure la loro persona fosse stata in pericolò, era dovere dei 
rappresentanti dèi popolo l'affrontarlo intrepidi; dovevano ra'm* 
montare il contegno dell'Assemblea nazionale francese'ai 18 mag- 
gio ed ai 35 giugno! Ma ben più grave è la cólpa di coloro che 
non partirono per' leggerezza o per ispavento; mia col' fermò pro^ 
poulmento di rendere incompleta l'Assembleai I lom progettinoo 
riuscirono , e la maggioranza del Parlamento seppe conservarsi 
nel pieno possesso della sua tilgnttà; la voce del popolo e quella 
della storia sapranno pronunciare su di loro l' inesorabile giu- 
dizio! . : . ' 

Sebbene di minor rilievo che quelle del Pàrianientb, anclie le 
tornate del Consiglio municipale servono a inarcare la sfoHà ift 
quei giorni; quel corpo' però non operava mai per pròprio im- 
pulso, ma facevasi semplice esecutore o degli ordini che gli perve- 
nivano dal Parlamento o ìd^li eccitamenti del comando della guar- 
dia nazionale e del Comitato degli studenti, che aveva saputo ele^ 
varsi ainmportanza d'ima autorità cosiituita. 

Ecco pertanto uh estratto dèlie risultanze parlamentarie di quei 
giorni, in quanto ne l'ho già più sópra accennato, e qualche altrn 
descrizione d'avvenimenti, che trassi alla memoria ed alle mie 
giornaliere annotazioni. 

Dissi già quali fossero state le deliberazioni prese dal Parlar* 
mento nelle giornate del 6 e 7, ed anche in parte dell' 8 otto*- 
bre. La sera di quel giorno là città di Presburgò mandava a do- 
mandare soccorsi, perchè minacciata di bombardamento da Jdla^ 
deh ; ed il Parlamento credeva mezzo bastevole a far arrestar^ 
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il bano n comunicargli il vigtietto imperiale deHa sera del 6, che 
esso riteneva sempre qaal norma alle sue azioni. Vano tentalhro 
dì opporre parole alla forca brutale! In quel giorno era gionta nna 
depntaxione di cittadini e guardie nazionali di Br&nn » accompa* 
gnata da credenziali del Governo di Moravia, per esprimere la sua 
adesione alle misure prese dal Parlamento, e dicùararsi pronta 
ad appellarlo. La città di BrQnn non tardò a fiir seguire alle pa- 
role I fatti, ed in ciò si mostrò qual lodevolissima ecceilone al 
restante della provincia morava, poco propensa alle Idee di libertà. 
11 giorno 9 si faceva noto un indirizzo degli studenti, che diebla- 
ravano voler dare la loro vita per proteggere il Parlamento. La 
legione s'era Incaricata altresì di scortare i convogli di viveri per 
i soldati d*Auersperg ; e furono tributati i più lusinghieri elogi a 
questa eletta schiera, che sempre spiegava la maggiore vigilanza 
ed il massimo ordine. Da Gr§tz giungeva una deputazione, dichia- 
rando che anche quella legione universitaria mettevasi a dlspoel- 
zlone del Parlamento. Anche da parte dei conladini della provin* 
eia giungeva un indirizzo» ove si dicevano pronti a soccorrere i 
Viennesi colle sostanze e col sangue ; ma questo ed altrettali in- 
diriza erano fatti da pochi a nome di molti, poiché nim si tardò 
a scorgere come le intenzioni degli abitanti del contado fossero 
ben diverse da queste. 

Quel giorno fu presa la risoluzione relativa alla protezione dei 
pubblici edifizii, dichiarati proprietà nazionale, della quale parlai 
già diffusamente. 

Quel giorno era stato annunciato Vavanzarsi dei Croati aopra 
Vienna, e già narrai quale impressione ne avesse tetto snlia pò- 
polasione l'annunzio, e quale fosse stato il risultato della missioBe 
del deputato Prato, che ne riferì quella sera in Parlamento. 

Si decise anche di pubblicare una legge provvisoria sulla goar- 
dia nazionale, allo speciale scopo di dare ordine a quella di Vieana, 
che dopo gli ultimi avvenimenti era totalmente scompaginata. Ma 
l'incalzare degli avvenimenti impedì che fosse measa ad effetto 
tale misura. 

Dopo una notte tranquilla il Parlamento si radunava la mattina 
del IO, e si riferiva come TAuersperg aumentasse le aue troppe nel 
campo di Belvedere, e continuassero parziali offese contro indi- 
vidoi delle vicinanze. Fu riferito della nuova missione a Jella- 
cich (vedi sopra ); ma il comitato scorgendo già come non si po- 
tesse contenersi a parole , aveva proseguito nel provvedere idla 

6 
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difesi 4'ao0ordo odI e^uglio manicipale erasi riaperta Tarsa^ 
Rftle e cQBlbiuma la dislribusioae delle armi a tutti <iaelli di'erano 
ttfMioi di parlarne* 

Dielie fferopta rt batteva allanne generale; credetast nd fosse 
motivo r^TaiuarBi del nemicoi ma erano i popolani che volev&iio 
allaecaff il campo. d'Atteraperg. Riascirono i più assennali a cal- 
marli» e tutto «i rimetteva io tranquillità. 

AjoDUvocatoM In aulla aera il Parlamento, si annunciava un al- 
tro tentativo di pacificazione» la missione cioè del deputato Lobner 
prwao rimperatoie per fargli conoscere da quale pericolo si tro- 
vasse minacciata la città» ed indurlo a dare ordini perchè il bano 
destotease dall'attacco. Ma anche codesta missione (u come tutte 
le altre infruttuosa ! 

Il iiMiv«tro Eoro)N)stel recatosi presso Timperatore» faceva ^- 
pere esser desso intenzionaìo di proseguire il suo viaggio per 
firiuiB ad Olimutz, onde trattenersi in una di queste città. 

Giunsero i due deputali spediti al bano» e ne riportarono quella 
. sjgai&ca^tissima risposta scritta che ho già riferito. 

141 noMie dai 10 all' il fu tra le più inquiete che siansi passate 
in lvitta.4ueU'apoca;euonavano campane a stormo, battevano i 
tamlmri) ^. jji^iava violentemente alle norie delle case perchè 
le guardie nazionali si radunassero ai luoghi di conv^no e s'ap- 
. preataaiero alla difesa; ma finalmente si seppe cb*era un falso al- 
àaraaeavveaiito per lo acontro di due pattuglie. Ma in momenti 
di tanta agitazione ogni lieve causa bastava per metter tutta la 
ciMà ta e^fasìoner Nel oerso della notte entraronp in città sci- 
eenio^^afdae naaiopali di Brunn in pieno ordine* che furono poi 
d'effieaoisMine seccorsa nella difesa di Vienna, 

Il giorno 11 ^ano più me che mai le sperante del popolo ncl- 
l'amum^i del ao^corso ungherese» che si diceva già vicino al con- 
tea. 11 Consiglio municipale pubblicava una sua risoluzione della 
aera precedente; aveva deciso di accordare alle vedove di chi 
avaase a seecombere nella difesa della città un^annua pensione di 
fiorini 200 sino al loro rimaritarsi» e ad ognuna delle proli 5u- 
pWMUifi. W^annne aasaidio di fionni SO sino all'età di dìciott'anni. 
Ceat.fiire profueiieva di provvedere al sostentamento di ehi nel 
eoosbaltore 4ifeniaso inetto al lavoro. 

Questo rifloluzioai aumentavano ^ardore popolare; si ccmìn- 
elavano già a formaae oorpi ataccati per il combattimento e prima 
a ooi(it(iirsi ta una legione pohtcca* 
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Al PtfrhflieMo si rìfcrhftt lo fdriUa dril'IiotaMsM, eoi ipMt 
esponeva di aver dato la sua dimissione per i motivi già 4i aie 
estesMiente discorsi. 

Si narnva poi deUe fetrod inghfrfe toffsrto dai 4ip«MI «bo 

con missione ptdficaliva andaviÉò ti ompo d^verspérgr • ^^ 

il Berreseh geaerosanìenle attenuando lo colpa s p i ega r e oomo le 

inghirie fossero slate dagli ufficiali dirètte a lai srtUnlo, peMM 

lo taceìavsBio di aver avuta colpa noiroflrieidio ftl Latonr» ohe non 

sarebbe avvenuto s'egli eóntimiava le sne esortai^lMll si popolo^ I 

9UOÌ colleglli gli rendevano onorevole testfanoidhim tam'e^ ihri 

giorno 6 atesse folto ógni tentativo naaidavienlo possibile por al» 

tatare il furore deHà plebe , oifocAdo agrirsii la fHa propria la 

cambio di quella del ministro. L'uooio geaeroso trovava nrtl^ana* 

nlmo plauso sufficiente compenso ai malttattameatf deHa eelda- 

te8ca« 

Si riferita delle ulteriori dispositioni prsfte per la diftsi deHa 
eittk; il comandavte detta guardia aaztèMde oecoparaM» afiiv»» 
mente circondato da un consiglio d'affidali; le trappo ebo fevaao 
unite al popolo essere state alloggiate in una esséraia e rioifSmiz- 
zate, per servirsene al bisogno. Blondiaieoo non si volle lascio 
passero epici giórno sema esperire aa^altra vetta la eooeiliakioae; 
e questa voMa si decise di mandare airiiaperatoro aaa grande do- 
puUnioae di dieei membM, aaó per pfévitm%, per rtipplìoarlo a 
ridare la tranquillile a Viemia, rilasciando ordini oppOrtaai ai duo 
comandanti che la mìnacciavailo. lacSricàtot fiorroseh distene 
dere l'iadirnza, se ne oécopava tostò» e aella sedala doHs- sera 
veniva approvata, ed i deputati pArtivaaa tosta per recarloal aaa 
destino. 

Il mfaisrro Kraus [mi fio ti ev a die per taCtti le durata doHadr^ 
costaaae eoeesionaH si togliesse 11 dazia- coasaan) per i gearn 
eoitiestibili di prima aecessitft, onde focilltaro l'appvovigloaa« 
mento del paese , gii difficoltato per la vlelnann dei soldati; il 
P a r lau ie pt o accordava. 

Seguiva una notte piovosa e fredda, ma nessano si muoveva dal 
posto che gli era affidato. In sul mattino del 151 ognuno fa ave* 
gliatb ésA taaibinro dTallarasB, e si credeva aa forte mottv^ua at- 
tacco; eraao le troppe d'Aocrsperg cbe abbenJoa a va a o la loi% 
posialoiif del Belvedere ed addavano a situarsi fuort dèHe liaee^ 
Grande fu il giabikv nel pepalo al veder allotitaaato H più pe« 
rieolosa nemico. Le guardie nationrii e gli sliaienti poetavaao ki 
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trionfo entro la città carra di bagaglio, di vesti ed una bandiera 
lasciata indietro. 

Il Parlamento risolvcTa in quel giorno sntla proposta del suo 
comitato, «he ti^ gl'individui capaci di portare armi avessero 
a mettersi sotto u comando dei loro capi-circondario; chi non vo- 
lesse uscire contro il nemico fosse tenuto a prestare il servigio 
nella città. Essendo l'ordine universale e severo, si proponeva 
quali persone debbano andarne esenti; primi i deputati, che per 
essere conosciuti porteranno una speciale medaglia; eguale norma 
adottarono i consiglieri municipali. Furono esentate le persone di 
servigio alla Camera ed 1 propagatori delle sue decisioni , come 
stenografi e giornalisti. Questi ultimi però dichlaravansi pronti al 
servigio delle armi, eccetto le ore delie sedute. 

La Camera aveva ad occuparsi in quel giorno d'ana proposi- 
zione finanziaria; il ministro delle finanze domandava potersi gio- 
vare della Banca nazionale per realizzare il restante d'un credilo 
di 90 milioni accordatogli due mesi prima. La proposta si pas- 
sava al comitato delle finanze per ferne pronto rapporto. 

Oltre agli edifizii erariali , mettevasi la Banca nazionale e la 
Gassa di risparmio sotto la speciale protezione del Parlamento. 

Il dopo pranzo di quel giorno fu trovato nel giardino Schwar- 
zemberg un cadavere mutilato, e ne segni la scena da me già de- 
scritta. Anche nel letto del fiumicello Wien, che scorre presso a 
quel luogo, furono trovati cadaveri. Questi misfatti non servivano 
che ad aumentare ftrritazione del popolo. 

Nella seduta della sera, il comitato delle finanze proponeva di 
annuire alla domanda del ministro ; ma dopo lunga discussione 
la Camera era già per accordarla in parte soltanto, quando entrato 
il ministro delle finanze dichiarò non poter più conservare il suo 
portafoglio se non gli si lasciava mano libera nella scelta dei 
mezzi di credito nelle attuali difficili circostanze. Era il Kraus l'u- 
nico dei ministri rimasto a fianco del Parlamento, ed in que' giorni 
rappresentava tutto il potere esecutivo ; perciò la Camera aveva 
interesse a non disgustarlo; approvò quindi per intiero la sua 
proposta. 

Lo Smolka, che con rara abilità fungeva l'ufficio di presidente 
sino dal giorno 6, propose all'Assemblea di passare alla rinnova- 
zione degli ufficii essendone giunto il momento; disse aversi esempi 
nella storia, che le risoluzioni d'un corpo legislativo furono so- 
vente annullate sotto il pretesto del difetto di forme; perciò nulla 



8S 
doversi trascurare per salvare la legalità. Si passò allo scrutinio, 
ed il volo della grande maggioranza nominava lo Smolka a pre« 
sidente. 

Mentre si spogliavano le schedot il Borrosch, instancabile prò- 
niovitore del pubblico bene, faceva una mozione della massima 
importanza. Proponeva cioè d'iniziare la convocazione d'un Con- 
gressa di popoli in Vienna, composto di rappresentanti di tutte le 
nazioni unite sinora sotto la corona ungarica, unendovi in guisa 
dì Commissione internazionale i ministeri austriaco ed ungherese, 
per metter fine all' infausta guerra civile, e sostituire ai patti di 
famiglia dei principi, che ormai più non tengono, una vera san- 
zione prammatica di popoli. Voleva poi che fossero chiamati al 
più presto a prendervi parte anche i rappresentanti del Lom- 
bardo e del Veneto, onde concludere una pace durevole. La mo- 
zione era accolta con applausi, e s'invitava ad unanimità il propo- 
nente a compilare l'indirizzo. 

La giornata era passata senza maggiori timori né maggiori spe- 
ranze che le precedenti; si sperava sull'indomani, dovendosi sen- 
tire il risultato della grande deputazione spedita all'imperatore. 
Ula venuto il giorno 13, e riapertosi il Parlamento, la prima no- 
tizia che si ebbe fu nuovo motivo di cruccio, il deputato Pillers- 
dorf annunciava che una ventina di deputati boemi» allontanatisi 
dal Parlamento, intendevano convocare un antiparlamento a Brunn 
per il 20 ottobre. Alcuni deputati che ne ricevettero la circolare, 
deliberarono di opporvi una energica protesta. 11 Pillersdorf la 
proponeva» e la Camera la adottava in questi termini: 

€ Anche in mezzo agli ultimi avvenimenti il Parlamento non ha 
mai interrotto le sue deliberazioni osservando sempre le forme 
legali ; esso è l'unica autorità costituente e legale. La grande mag- 
gioranza dei deputati, memore dei suoi doveri, non ha abbando- 
nato il suo posto, e procederà nella sua missione, senza hisciarù 
turbare da alcun impedimento. 11 Parlamento ha eccitato tutti i 
membri assenti ad adempire con un pronto ritomo ai loro doveri 
verso i loro committenti e verso tutta la Monarchia. Ha questi do- 
veri non possono adempirsi senonchè nella sede del Parlamento. 
Ogni tentativo di deputati o d'altri individui di radunarsi in altri 
luoghi e prendervi deliberazioni che spettano al solo Parlamento, 
è illegale ed invalido. 11 Parlamento dichiara quindi nullo ogni 
eccitamento tendente a questo scopo , protesta anticipatamepte 
contro le eventuali risoliuipni, e ne fy risponsabili delle conse- 
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guntt oelora ohe vi prendono parie. U Mtaislero è pregato di 
dflrQ la maMtma pabblioità nei nìadi pie opportuni a questa deli* 
berazione ». 

11 afiKle rapporto del eomifato a'apriya colla confatazìone delle 
felse dicerie ohe apargevansi nelle prorincìe sul coato della capi- 
tale» asserendo che vi regnasse l'anarchia ed il saccheggio. Que- 
ste falsila detvevano essere pnbblicamente smentite, il contano 
della popoiaaione essendo esemplare e senza pari nella storia ; in 
questi gievnl non un atteolate contro le persone, non uno contro 
le proprietà, la cai migliore proteaione è lo spirito eccellente del 
popolo, ébt porta seaipre a suii divisa il motto: Sacra è ta prò- 
prieià (4). Di ciò il comitato doveva vendere pubblica testimo- 
Riama di loda. 

Preponeva poi di «eltere tosto 900,0M fiorini a disposizione 
del mqnicipio, per soec<Mrrere la sofferente classe industriale, cioc- 
ché veniva tosto accordato. 

Annunciava poi, la massitM difficoltà essere quella di trattenere 
il popolo ardente per brama di pugnare; ciò peri essere neces- 
sario, peraocehè H Parlamento volendo calcare sino airestremo 
le vie legali* a tentando di restaro in pace con &. DI-, non poteva 
permettere che si atlaecassero le sue truppe; voleva lasciare il 
Ilario completo dalla porte dì chi lo aveva ; non voleva segaire 
una palitica doppia, ma sempre franca e shieera. 

iUforiva di nnovi soccorsi d'uomini e di danaro; la slessa guar- 
dia oaaianalQ d'aUmiilx« ove sfavasi attendendo Timperatore, si 
dichiarava tutta pronta a combattere per la causa della libertà. 

NeUa seduta diel dopo pranae irebbero rapporti detta missione 
di Lohner, che non aveva potolo attenere udienaa , dicendoglisi 
òhe ai safOfa già che cosa egli volesse. Pia fortunata era stata ia 
grande dspataaionat ch'era slata ricevo^ in odlenaa in un vitiag* 
già delta Moravia, dopo aver devoto attendere qualche ora in pidi 
in un veettbolow LHmperalere aveva letto qualdie riga di risposta 
ohe gH avevano preparato 1 suoi consigfieri, sempre dd tenore 
eguaio 9à manifesto precedente alla partenza da Schdnbronn. Da! 
prineipo Lebkowilt avevano perfr avute quatefae riapoM verbale; 



(t) Anche sH'dpoca dell» barricate del M maggio fì popolo scrmv^ 
q«esl» pasoWi ikiiig^i$$ dgs Eùfenikmm, snlfp porte di fatte le botteghe. 
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diceva che i due generali vieini a Vlennft non altaoeavano, ma si 
difenderano. 

Strabiliala il Parlamento a tale annanrio, dal quale tanto As* 
sentivano i fiitti ; ma piA strano gli rieseiva on dispaocìo che 
Jeilacieti mandava direttamente con nn suo aiutante. I^i di<» 
ct^va essere venuto per conservare la libertà e V eguaglianza di 
mite le nazionalità ; i suoi rapporti coirUngheria dimostrare ab^ 
bastanza com'egli odiasse Toppressione; ed in quanto a Ini non 
lederebbe mai le libere istituzioni della patria, anai le protegge*- 
rebbe con ogni mezzo; ma I*anarebia, il dominio della forza bm-* 
(ale essere una maledizione per tnttl i popoli» ed essere dovere éi 
ogni baon dttadino il combatterla. Spiacergli poi sommamente 
che i contorni di Vienna dovessero essere teatro d'una eaogoii 
nosa pugna tra Ini e gli Ungheren, e perclA adoperare ogni meiao 
per ottenere ona pace soddisfacente e dorevole. 

A questo scritto colmo dMpocrisia, dal quale perà traspirava il 
timore d'un attacco per parte degli Ungheresi, il Parlamento ri- 
spondeva queste poche parole ; 

« In Vienna non r^na né anarchia né fòrza brutale; il Paria* 
mento ed il Ministero s'occupano a mantener rordine, coadiuvati 
mlrabOttente dal popolo di Vienna. Lo straordinario della sllna«> 
zione si è che tutto il popolo è in armi, cosa ben naturale, quando 
àne campi ostili stanno minacciosi alle porte. f>oole anche al 
Parlamento che debba fersi la guerra presso a Vienna ; ma per 
togliere questo pericolo li bano s^ allontani, poiché è solo la sua 
venuta che lo ha cagionato*. 

11 progetto d'Indirizzo relativo al Congresso del popoli era stato 
compilato dal Borrosch, riveduto dallo sezioni, ed adottato qo^la 
sera in seduta plenaria ; si eleggevano dktqne depotati per essemo 
portatori. Riporto completamente quel documento, poiché è prova 
(^ella politica sentimentale che animava il Parlamento austriaco « 
ai^ne inutile contro nn fiovemo che seoifieva come sempre scorse 
<i$scre il risfabilimeoto dell'assolutismo condizione necessaria della 
soft e^tenza, e che per ottenere questo fine non ha mai esitato 
nella scelta dei mezaif 

HAHTAn 

• Mi tre giorni passavono tra folttaM» q l'attuale riapeltagoin* 
^Mm^ del PaMaatiento eostitneòto a V. M. e p^rltinto ogni ora 
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dimostrò sempre più probabile il minacciante sfacello dello Stato 
a milioni di cittadini, cbe uniscono il più intenso amore per la li- 
bertà del popolo airirremo¥ibile fedeltà verso il monarca costita- 
sionale, perciocchò le gare nazionali ostano ad ogni conato ten- 
dente ad attuare la libertà ed a salvare la patria. Le cose giunsero 
a tal segno , che ora in mezzo al burrascoso muggire dell'onde 
irritate, resta qnal sola àncora di salvezza il mezzo sinora poco 
calcolalo» di tener conto anche delle brame dei popolL Soltanto 
un Congresso intemazionale di tutti i popoli austrìaci, di coi il 
progetto può realizzarsi unicamente per la forza degrinteressi ma- 
teriali e del bisogno di mutue garanzie per la libertà popolare e 
per i diritti di nazionalità; soltanto un tale Congresso si presenta 
quale ultimo mezzo di salvamento.— L*armata,destlnata a proteg- 
gere la patria contro i nemici esterni, potrà ottenere nelle orride 
guerre civili ben più d'una vittoria, che sarà caramente pagau 
colla felicità dei popoli; ma non potrà giammai evitare il male che 
dovrà anzi fiirsi maggiore, allorché finalmente i prepotenti inte- 
ressi si faranno strada anche nell'armata stessa, e la partiranno 
in più oampi nemici.-^ Maestà! i popoli confidano ancor» nel loro 
monarca costituzicHiale, e non possono e non vogliono credere che 
il cuore amorevole di V. M. non voglia confidare in loro, e pre- 
ferire un con gr esso pacifico alla forza delle armi. 

« Il nome prechiro di V. M, sarà sacro nel cuore dei popoli, 
immortale nella storia, se V. M. darà ascolto a questa ui^ente pre- 
ghiera del Parlamento che si lealmente procede. Siccome corpo- 
razione veramente leale esso non vuole dare adito involontario 
ad illusioni, ed in ispecie circa al regno d'Ungheria respinge de- 
cisamente l'idea, seppure la si nutrisse, ch'esso voglia prestarsi 
quale strumento pacifico a scopi ugnali a quelli che si tentò sin- 
ora di raggiungere in Ungheria colla forza delle armi, e pei quali 
già la fiamma della guerra civile comincia a divampare nelle Pro- 
vincie occidentali della vostra corona. — Il Parlamento costitneote 
ha per unico scopo l'estinguere la face della guerra civile , onde 
poter adempire ai doveri che gl'incombono verso i popoli da esso 
rappresentati, e mediante il consodamento degl'Interessi reciproci 
della corona d'Ungheria e delle provincie rappresentate nel Par- 
lamento rendere possibile quella fratellevole unione dei popoli , 
ch'ò a tutti imposta dal dovere della propria conservazione, in 
quanto non ne derivi pericolo né ai diritti del trono ereditario, 
della libertà popolare e della nazionalità, né al benessere comune 



derivante dalla comunanza di maleriali intereari. Il Parlamento 
costituente scongiura quindi solennemente V. H . di far aprire im« 
mediatamente in Vienna un Congresso pacifico dei popoli del re- 
gno d'Ungheria e paesi annessi, unendovi un Comitato interna- 
zionale di deputati del Parlamento costituente, e colla cooperazione 
dei due Ministeri risponsabill austriaco ed ungherese.— Possa que- 
sto Congresso di pace offrire Toccasione d'invitarvi colla più pos- 
sibile sollecitudine anche il regno Lombardo- Veneto. Il Parlamento 
chiude il suo rispettoso e leale addrizzo colla sacra asserzione, 
ch'esso non ebbe in vista senonchò il benessere comune di tutte 
le popolazioni dell'Impero, dovendo tener conto entro i suoi lìmiti 
anche delle relazioni intemazionali, per erigere io luogo del vec- 
chio e cadente un nuovo edifizio politico rispondente alle libertà 
garantite' dalla parola sovrana. È giunto l'Istante in cui Ja giusti- 
zìa e la prudenza possono di questo necessario spediente formare 
la base della felicità e della salute dei popoli. 

• Il Parlamento propone quindi la scelta tra la salvezza e la 
rnina di milioni d'uomini al cuore di V. H., che di certo batte 
amorevolmente per essi tuttii Che se poi altri giudici parziali si 
frapponessero a consiglio tra V. M. ed il l^le Parlamento, e ren- 
dessero vano questo addrizzo eqirìmente sentimenti fedeli non 
meno al trono ereditario che alla popolare libertà, esso avrà per 
il suo operato il conforto nel giudizio della posterità. 

• Dio benedica V. H., e mercè la vostra risoluzione i popoli 
dell'Austria i. 

Vienna, IS ottobre. 

La stessa sera del 15 vi fu un lieve combattimento d'avamposti 
coi Croati vicino alla linea di S. Marx, che non ebbe rilevanti con- 
seguenze; questi parziali scontri animavano il coraggio della po- 
polazione, che nel felice successo trovava lusinga di riuscita an- 
che in combattimenti di man^iore importanza. 

La mattina del ik entrò in funzione il nuovo comandante della 
guardia nazionale, Messenhauser, nominato nel giorno precedente, 
ed ispirò nuova fiducia nel popolo colle pronte e sicure sue dispo- 
sizioni, nonché cogli energici proclami che davano notizia d'ogni 
suo operato. Erano già formati due, ed in quel giorno si formava 
il terzo battaglione della guardia mobile, composta tutta della più 
bassa classe del popolo e di molti soldati disertati, e cai^tanata da 
intrepidi comandanti. 
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Nella tornala del Pavlamento, uno dei ^eei depaltti eli^eniiio 
stati presso litnperatore diede rapporto in termini alqoaiito umo* 
risiici deirinfélice rlsollalo delia loro missioDe. Dopo efò il eoiid- 
tato permanente pregava la Camera di riprendere la sedata dopo 
aleoneoro, percbè avrebbe a tistrle una comonicazlone importante. 
Rtunivansi infinti i deputati alle quattro pomeridiane In meno al- 
r nniversale carioslti , ed il Scbusen^a riferita essere gianto un 
(Hspaeeìo dei doe generali Anersperg e iellaeieh , che volevano 
il Parlamento desse ordini di ritirata all^armata ungherese ebe li 
nrinaccfava alle spalle. No già estesamente parlato della discus- 
sione e deliberazione relativa a quest*oggetlo« I piansi del pubblico 
dimostravano Tunlversale adesioBe a questi atti energid della 
Camera. 

Nttiraltro avvenne di rilevante In quella giornata, ma nella notte 
successiva sHntese un nuovo aHarme, ohe però era come al solito 
infondato. Il Messenhauser seppe però togliere questo abuso, pren- 
dendo saggio misure di precauiione per bob turbare inutilmente 
la pubblica tranquillile. Per timore di tradimenti dava altresì gli 
ordini opportuni perchè nessuno potesse useire dalla etnia dei sob- 
borghi senea un permesso scritto del comando superiorOf Le po- 
ste erano già in rilardo, ed i viveri non poco incariti. 1 contorni 
malsicnri per le orde croate. Jellacich soggiomava nd castello 
di Schònbruim, distante appena meza'ora dalla città. Tale era lo 
sfato delle eose la mattina dei IS ottobre. 

Quel giorno il comitato permanente riferiva circolare lo voci 
più contraddittorie circa la posizione degli Cngberesli o non sa- 
persi se avanzavano o se retrocedevano. Intorno alla condizione 
della ettlà riferiva le olroostanae essersi d" alquanto mlgiiorata» 
sedata la febbre deH^agitazioiie e ftllo luogo alla prudenza; s) 
la guardia naaionale cbo H popcrto armato andarsi sempre m^lio 
oifiantasando, lo slato maggiore dirigerò il tutto nel miglior nMdo» 
sicché sarebbe Impresa ben diMoBo per le truppe il levtana ma 
attacco. 

Un dlspae<rto telegrafieo aanmiziava l*acrlvo deH^imporatore in 
OllmAtz; un altro T arrivo della &9ova dqpmailono ohe dsveva 
otlonero tosto l^oMenza. 

SI apriva poi on nuovo dibattimento Intorno alto cai— n i» ék» 
i deputali boemi non si stancavano di landaro da Praga contro i 
loro eoKeghl di Vienna. In un giornale era stoto persino narrilo, 
che l'assassino di Latoor era stato ricevuto dal PartaiBRnto e id 
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aveva narnlo le sue prodezze. (U rerUà era ebe un operato, 
testimonio oculare deU'omieidio, era andato a racoontame i det* 
lagli nel Comitato degii alodentt, ehe non osò scacciarlo, temendo 
deirirrilaaione popolare). Si stimò però inconveniente alla dignità 
dell'assemblea l'abbassarsi a confutare siffatte menzogne. 

Sulla proposta di PfUersdorf il Parlamento decise di non indu- 
giare più oltre a riprendere le sue occupazioni ordinarie, inter- 
rotte sino dal giorno 6; e fa fissato ebe le sezioni ed I comitati 
si riunirebbero tosto per occuparsi delle materie già poste all'or- 
dine del giorno. 

Il ministro ungherese Rectey, nominato unicamente per con- 
trassegnare la fiatale nomina di Jelladch a dittatore d'Ungheria, 
era stato preso prigione, e gli studenti lo custodivano. Cli fa fatto 
un interrogatorio per conoscere le circostanze della sua nomina e 
di quella del Jellaclch. Il dabben uomo confessava, che suo mal- 
grado dovette contrassegnare quel decreto, poiché egli era mili- 
tare e come tale avvezzo ad obbedire, perciò aveva creduto di 
fare un atto di subordinazione. E questi erano gli uomini che la 
camarilla chiamava ministri risponsabili! 

Il giorno 4S era domenica. Non si conosceva più differenza tra 
festa e giorno di lavoro, poiché le botteghe erano quasi tutte sem- 
pre chiuse. Non si sentivano più campane, avendo il Hessenhauser 
ordinato di non suonarle, affinché non nascessero infondati timori 
d'allarme. Si affiggeva la risposta inviata il giorno precedente a 
Jellacich dal Parlamento, ed il popolo sfogava la sua collera eoi 
cancellare in tatti gli esemplari le parole di Barone ed Eeoellenza 
per sostituirvi quelle di Capitano di ladri. Si vedevano distinta- 
mente le truppe suir altura detta Spinnerin an Kreuz poco lungi 
dalla città, ove eostruivano trincee e sembravano fere un campo 
fbrtifieato. Del resto regnava ona seria tranquillità, ed fi popolo 
si affollava a contemplare le opere di difesa che erano già molto 
avanzate. All'uscita dei sobborghi erano barricate solidissime 
gaamite di cannoni e ben guardate. La più grande operosità ere 
dalla parte del bosco del Prater, che non essendo munita del vallo 
di cinta era più esposta all'assalto. Centinaia di persone lavora- 
vana ginrnn e notte a quelle fòrtificazionL 

Il giorno 16 nulla avveniva d'importante. Il Parlamento adu- 
navasi appena uel dopo pranzo. Il presidente annunziava risultare 
dalle quìttanze presentate per le paghe esaervi presenti 2Si de- 
putati» ed essersi ordinate nuove elezioni per ruPfMauMTQ i di- 
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missioiiarii, sicehò non era a temersi che la Camera mancasse 

del numero legale (1). 

Da OUmiiU si anonnciava che la nuova deputazione era stata 
ricevuta. L'Imperatore aveva come al solito letto la sua risposta, 
senza saper fare altre parole. La risposta così suonava : « Dal 
presentatomi addrizzo del Parlamento scorgo con piacere ch'esso 
tiene presente il bene comune di tutte le popolazioni della Mo- 
narchia, ed i suoi sforzi per contrapporsi alla minacciante anar* 
chia hanno il mio pieno gradimento. Anch*io per mia parte farò 
quant'ò possibile per ristabilire nella capitale la tanto necessaria 
tranquillità e sicurezza, e procurare alla costituente ogni possi- 
bile garanzia perchè le sue deliberazioni non siano turbate •• 
Questa risposta diceva tutto e non diceva nulla ; poteva spie- 
garsi come gli oracoli sibillini , ma non si stette molto a com- 
prenderne il vero significato. 

Giungeva un'infinità d'indirizzi di simpatie da città vicine e 
da lontane, e non mancavano 1 soccorsi in danaro destinati alle 
guardie nazionali ed agli studenti feriti. Ma per quante fossero 
le lusinghe dell'avvenire, opinava il Gomitato, non conveniva 
lasciarsi andare ad una imprudente sicurtà ; gli armamenti di 
difesa dover continuarsi; non pensarsi all'offensiva, che per parte 
dei cittadini sarebbe ingiusta ; ma chi avrà contribuito a salvare 
Vienna, non potrà dirsi dalla parte del torto, anzi dovrà meri- 
tarsi l'approvazione universale. 

Per i battaglioni della guardia mobile testò o^nizzata, il co- 
mitato proponeva un regolamento disciplinare, i cui artìcoli erano 
i seguenti: 

i* Chi s'ascrive alla guardia mobile, deve prestare giura- 
mento di difendere i diritti del trono costituzionale e del po- 
polo, e d'obbedire al Comandante superiore della guardia na- 
zionale di Vienna. 

V È punito a norma delle leggi di guerra chi disobbedisoe 

ai suoi capi, e chi abbandona il suo posto in faccia al nemico. 

3* Eguali pene s'applicano a chi si permette violente inva- 



(1) Nel Parlamento austriaco è necessaria per poter deliberare la pre- 
senia di 199 deputati , cioè la maggiorania assoluta dei 383 che uè for- 
mano il numero completo. 
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sioni in luoghi priyaii o pubblici» aggressioni contro le persone, 
saccheggio ecc. 

k^ Quelli Ira i comandanti subalterni che non eseguiscono 
tosto gli ordini avuti Tengono cassati. 

S® Le trasgressioni minori si puniscono col procedimento 
disdplinare per parte del comandanle del corpo. 

6® Il Comandante superiore ed il comandante dei corpi sa- 
ranno risponsabili dell'adempimento di questi ordini. 

Nel dibattimento, un deputato dei più peritosi domandava chi 
fosse nel caso attuale il nemico; gli si rispondeva che nemico ò 
chi lancia palle di cannone entro i sobborghi , chi intercetta il 
passaggio dei viverit chi disarma le guardie nazionali. Dopo al- 
cune aggiunte, la l^ge proposta venne accettata. Questa strana 
mistura di lealtà e di ribellione è cosa ben strana e forse senza 
esempio nella storia; ma 11 Parlamento era obbligato a coM. 
contenersi per la via che aveva preso a seguire sino dal princìpio. 
La seduta fu levata senza che altro avvenisse d'importante,* 
ed anche la notte dal 16 al 17 passò tranquilla. 

Il giorno 17 il Messenhauser annunciava di aver ricevuto un 
dispaccio dall'armata ungherese che s'avanzavi. L'armata» di* 
ceva l'annunzio, era comandata dai generali Cranzi e Moga, i 
valorosi capi Ivanko e PerczeI comandavano le ali. Temendo di 
uno scontro vicino a Vienna, il Comandante avvertiva ch'avreblie 
tosto formato un campo fortlBcato nella posizione di Belvedere, 
concentrandovi tutta la guardia mobile. Le forze ne sarebbero 
sofficienti ed il comando ne verrebbe affidato al generale Bem» 
Anche 11 suo qoartler generale sarebbe tosto trasportato in quel 
luogo, nel palazzo del principe Schwarzemberg. 

11 Messenhauser dirigeva altresì uno scritto al bano, doman- 
dandogli una spiegazione categorica sui motivi della sua venuta 
sotto Vienna. Questi però gli rispondeva in modi brevi e quasi 
sprezzanti , senza donarsi d'entrare in dettagli sui suoi ragio- 
namenti. Ad un' analoga domanda che il Messenhauser faceva 
al generale Auersperg, questi si spiegava più chiaramente. Di- 
ceva che in un'epoca ove la suprema autorità dello Stalo, cioè 
il ministero rìsponsabile, non esisteva che 3i nome, ed il mini- 
stero della guerra era afEsfto vacante, egli non poteva fsre altro 
che attendere in posizione difensiva i comandi del suo Impe- 
ratore, che aspettava di momento in momento. B non tardarono 
ad arrivare. 
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n giorno 17 oompariva uno dei ta&ti proclami del MeMeahmser 
alla popolazione di Vienna, che qui riporto per Inlieroi ttoeosie 
saggio del beiranino e dell* infuocalo amore della libertà onde 
andaya distinto queir infeliee» 

IL COMANDAllTB DELU OOAaDU BàElWàiA àlLk rOFOLACUMlB 

OELiA arri di viehrà b nu ooHTOam* 

« Gonoittadlnil fratelli d'armi 1 avete letto ieri mattina la mia 
prima nota al Bano« Verserà mi preteotol all'inoltto oomilato 
del Parlamento , ed un' ora più tardi all' unilo eonsiglio munì- 
oipale. 

% Era il mio primo presentarmi a queste nobili corporazioni ; 
avevo a portare la risposta del Bano. li Baao non rispose per 
Iscritto. Il consiglio muaieipaln pobblìcherà la di lui risposta ver» 
balmente diretta al parlamentario, e voi ne scorgerete quale bassa 
idea si facesse il Bono del caraltere del vostro prowisono co- 
mandante. 

ce s. fi» il Bano si maravigliava, che malgrado il polito discorso 
e h) stile diplomatico della nota ne trasparisse senslbiimente tutta 
la serieti d'un uomo cb^ ha la missione di parlare in nome di 
centomila individui armati , maltrattali e gravemente offe». 
Avreste voi potuto sof rire eh' io passassi sotto freddo silenzio la 
patenti violenze che si eseguiscono contro la città ed i suoi eon*^ 
tornii per ciò solo ch'Io per la mia persona non ne soflrivat Lo 
avreste potuto? Ditelo.. 

« Il signor Bano parli della mia opinione. Ha io dichiarai avanti 
l'adunanza dei nostri venenbill padri : io» rindividuo, il cittadino 
Veoceslao Neasenhauser non ho alcuna opinione. Il comandante 
provvisi^io eseguisce ciocchi è opinione dell' alto Parlamento , 
ciocchi i opinione del consigUo municipale^ Egli eseguisce quindi 
tanto le intenzioni dei rappresentanti dd popoli» quante quelle 
del Coniune di Vienna» 

« Gonciltadlni l fratelli d'armi 1 questo nrio giudizio sulla poli- 
tica evasiva del Bano fu salutato con applausi, il mio orecchio ne 
sentiva il cooforto che proviene dalla franca e risolnta espresssone 
dei sentimenti di cittadini liberi ed indipendenti. Concittadini t 
Questf uomini sono i vostri padri. Voi dovete rispettarli; dovete 
obbedire con (iducia alle tem iMUenrinni e presiasteni. Questi no^ 
mìni, sebbene semplici cittadini, nel momento decisiva» fraferi» 
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niBBo pisllMto -^ d iM ne fo garante ^-^ le magnanime parole : 
Tum è pcfiitiCo fuarM VoMre, aniiehò lasciare all'atrenire 4éì 
Toetri figli e alpett Vienna avergognatal 

« Gilladiiii armati di Vienna I la piceola eitlà di SpeHa non 
nveva mnra» eppure le «uè donne per secoli e aeaoH non fiderò 
U toMre d'un campo nemieo, 

ft E perchè? 

€ 11 peUo dei fiuoi cittadini ne era la moraglia intormonaiblle! 

« Coveiitadanit il voolro comandante plroviriBorio lette al con- 
eigUo manieipaie il tuo seritlo al Beno» e ginsta il eontemito della 
sna verbale ritposla feee le sue preposiaioni di dilata. I padii 
delia lilMra città di Vienna feeero ripetnte pianto alle ade pro^ 
pottOa Domani tutti i eerpi moUUi tutti i yelootarii laranne oon- 
vocali nel campo di Belvedere ». 

Seguivano poi altre ditpotizioiii d'indine» ch'ò iimlile riflorire. 

In quel giorno che le speranze sull'arrivo degli Uoghereti erano 
più calde di^e mait oiascuno ti perdeva in valuiaxieni deUe pro- 
babile quantità delle loro fono. Variavano le opinioni; aleuni ti 
calcolavano a 6S|000; altri valutavajso a 39^000 tiomini il grotte 
delVannata» ad 8»000 la vangnardia, la retrogttarAia ad altri 8,0MX. 
Ha non finiva la giornata, ohe voci capitarie venivano a togliere 
le concepite speranze; si parlava di dtotensioni àeoppiata tra gM 
Ungheresi, di tradimenti sooperU tra 1 loro ufieiali) e le menti 
ohe in sol mattino erano caldimime^ torto aera erano git atHoi- 
pidìte. 

Del rimanente» quel giorno 17 era il tnigliMe ehn ti fbste pas*- 
eato dopo il 6» Il piceoto eonuneroio em attivo, ed il coraggio 
appariva su tutti i volti. Due uf&ci|U croati, fiotti prigioMl dalia 
parte diSimmerìpg ove s'avanaavand ad eSptorarei e eondetti al- 
ryniversHà, vendevano pubblica otiorevole testimeirianza del modo 
umanissimo in cui venivano trattali. 

Nella tornata del Parlamelo alava all' ordine del giorno onà 
legge suirinviolabililà dei deputati» 11 Berrotch però riteneva che 
in quei momenti siffatta legge sarebbe per lo meno superflua. 
Se predominasse l'anarchia, a nulla gioverebbe la lettera d'una 
legge; se vincesse ta reazione, non nspellerebbe questa legge, 
come npn rispetterebbe le altre. Proponeva quindi che il progetto 
fosse discusso io altro tempo, e l'aggiornamento veniva adottato; 
locdiè fu altra onorevolissima testimonianaa al lodevole contegno 
del popolo. 



96 

Seguiva il rapporto del comitato. Brano giunti quattro deputati 
appartenenti alla sinistra dell'assemblea nazionale di Francoforte; 
6S di quei deputati avevano proposto che si dichiarasse avere il 
popolo ed il Parlamento viennese ben meritato della patria te- 
desca, ma la mozione fu ritenuta per non urgente, ossia con più 
bel modo respinta. Perciò la sinistra esprimeva con nn addrizzo 
le proprie simpatie (4). 

Lohner era redbce dalla sua missione , ma obbligato al Ietto 
per i lunghi strapazzi. Scorgendo inutile ogni altro tentativo, 
mandava a proporre che s'invocasse il patrocinio dell'Arciduca 
Giovanni, vicario della Germania a Francoforte, perchè si bcesse 
mediatore tra popolo e trono. Lokner dipingeva cosi Io stato della 
Moravia: Le tendenze del popolo radicali, le troppe inasprite, 
la Corte fluttuante 4ra il timore e fai smania di reazione , l'Im- 
peratore di cuore nobile come al solito. Ma il buon uomo s'in- 
gannava. 

Avendosi ripetuti rapporti d'insulti e disarmi che facevano i 
militari alle guardie nazionali delle città vicine, si spediva un 
altro corriere ai generali per farli risponsabili di tali misure arbi- 
trarle. Alla strada ferrata del nord si ripeteva il divieto di tras- 
portare truppe, sapendosi che anche <h quella parte i militari 
erano pronti ad avanzarsi. 

L'ambigua promessa di S. M. di procurare la tranquillità ali» 
Costituente fece sorgere il dubbio ch'esso volesse allontanarla da 
Vienna. Perciò il comitato propose di stendere un altro addrizxcv 
ove si dimostrerebbe , i® che la tranquillità della capitale non 
abbisogna d'essere ristabilita, essendo turbata soltanto dal corpi 
di truppe Che la circondano j V che la libertà delle deliberadom 
del Parlamento non ò minimamente turbata. Si domanderebt)e 
quindi come unico mezzo a ristabilir l'ordine rallontanàmenta 
delle troppe, limitandole alla ordinaria guarnigione, e la seHeeila 
nomina del promesso ministero popolare. Il Borrosch volevar che 
si protestasse anticipatamente contro la possibile traslocazione dèi 



(1) Tra qaesti quattro deputati era Roberto Blam, che per esserti' pof 
trattenuto in Vienna, ed aver preso parte alla pagna degli attimi giorni^, 
fn condannato alla morte e fncilato per ordine di Windiscligraels. 
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PArtainenlo in altra città. Fa pertanto adottata la maarima, ad in* 
caricato il comitato di stendere V addriizo : dopodiché ai pass^ 
ad altri argomenti privi di dareyole interesse. 

Ma nella seduta della sera il comitato riferiva essere sorte delle 
difficoltà tra i suoi componenti, ed essere prevalsa l'opinione di 
gittstificare prima di tutto il loro procedere in faccia ai popoli 
con un proclama , che poi verrebbe accluso al nuovo addrizxo. 
11 Parlamento, si diceva, ò in dovere di spiegare al popoli per- 
che esso abbia preso T iniziativa della difesa di Vienna, dimo- 
strando còm'esso lo fece neirinteresse di tutti, perciocchò la con- 
quista di Vienna a mano armata sarebbe il segnale della reaiione 
per tutta la Monarchia. Si dovrebbero altresì esporre storicamente 
i messi sinora tentati dal Parhimeoto per ottenere una concilia- 
zione, accennare alle non provocate ostilità delle truppe, agl'in* 
sulti soffèrti persino dai deputati, M'uWmatum spedito all'intruso 
Jellacieh, che non Io degnò di risposta. Si dovrebbe finalmente 
protestare contro le calunnie sparse sul conto del Parlamento 
nelle provincie, ed eccitare gli abitanti a difendere colla libertà 
di Vienna la loro propria. 

S'aperse il dibattimento su questa proposisione, e fu lungo e 
vivace. 1 radicali volevano che si eccitassero una volta i popoli 
delle campagne a levarsi in massa e venire in soccorso ; i mo- 
derati s'opponevano per non abbandonare le vie della legalità; 
alcuni Polacchi temevano l'effetto di una chiamata sul popolo 
ignorante, rammentando le orrende conseguenze della solleva- 
zioni de' villici in Gallizia del 4846; il comitato finalmente si di. 
chiarava contro questa misura, non per motivi di legalità, ma 
perchè non la trovava necessaria né utile , essendovi nel convo- 
care gente forestiera in città il pericolo della fame« perdoeché la 
carestia dei viveri facevasi già fortemente sentire. 

Adottate le conclusioni del comitato , awertlvasi che alcuni 
Governatori di provincia rifiotavansi di pubblicare le decisioni 
del Parlamento, ed in molti luoghi si aprivano o si trattenevano 
persino le lettere dei deputati; si deliberava perciò di accennare 
nel proclama a queste illegalità, e di fare risponsabili i Governa- 
tori pel loro procedere. 

n comitato riferiva poi d'una petizione della società democra- 
tica femminile di Vienna, concepita in termini molto energici, e 
tendente ad accelerare la chiamata dei contadini. Questo slancio 
di patriotiamo femminile destava Tilarità dell'assembleai ma per 
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^tiaHto tit $! rtténetoe lodevole , noti si votld deviare dalle già 

presa Hsolazfonl. 

Passato poi a discttssiotit d'interesse provinciale 11 Parlamentd 
ehìndeva la sua seduta alle 9 di sera. 

fi successivo {giorno 18 ottobre era Vann! versarlo della battd- 
glia di Lipsia, e Variiiala austriaca aveva costume dt festeggiarlo 
con una grande solennità fnilitare. S* intese ihfetti sull^albè^fare 
un lontano tuonar di cannoni, che credevasi segno df festa , ina 
era cosa più seria. Brano ! Croati fortificatisi In un cimitero fuori 
(Iella linea, che volevano Impedire ai cittadini di piantare un can- 
none sul vailo In una posizione vantaggiosa. Lanciavano perciò 
alcune palle dal loro mortai ; ma il fuoco era vigorosamente cor- 
risposto, ed essi avevano un cannone smontato e molti feriti, 
mentre da parte cittadina non v^era perdita alcuna. 

Cresceva in quel giorno l'ansietà per la diceria che gli Unghe- 
resi si fossero un'altra volta allontanati. Ma ben più gravi erano 
I timori per le truppe che sempre più ingrossavano dalla parte 
del^ nord , e già toccavano quasi alla riva sinistra del Dàbabio. 
Facendo un crudele scherno al Parlamento I comandanti militari 
avevano obbedito alla lettera 1 dt liil ordini ; non avevano fallo 
viaggiare le truppe sulla strada ferrata, ma le facevano marciare 
à piedi nella medesima direzione. 6 come di consueto, ^attendeva 
dal Parlamento Una rettificazione delle voci inquietanfl , ma in- 
vano; polche apertasi la seduta lo Scbusefta riferiva èssere perve- 
nuta nella notte al comitato la notizia, che le troppe ungheresi 
erano in ritirata in seguito ad una risoluzione di quel Parlamento. 
I motivi ne erano tuttora ignoti, sebbene si finsessero piirecehìe 
conghfetture, e si voleva persino trovarvi la conseguenza d* ana 
nota della Russia. 

Anche quel giorno erano giunti parecchi Indirizzi specialoiefile 
dalle città tedesche delia Boemia, che abborritano il contegno 
degR Slavi della loro provincia; cosi pure non pochi soccorsi in 
danaro, del quali I villici si mostravano larghi, sebbene non uno 
di essi si decidesse a venire in soccorso colia persona. 

La deputazione ritornala quel giorno da OihniùCz brceva It sm 
rapporto , eh* era molto sconsolante. La proposizione relativa al 
congresso dei popoli non era stata per nulla considerata;^ il Mo- 
narca aveva letto quell'ambigua risposta che già rfporfaff, e sol' 
tanto dairArciduca Francesco Carlo 1 deputati ottennero hi pro- 
messa cb'egll s*adopererebbe per avviare nm sohizione paeMIca* 
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Ma si sapeva quanto valesse la parola di qnéi principi ! 

SI leggeva poi il progetto «d'indirizzo e quello del proclama al 
popoli , sui quali si spiegava una lunga discussione. Si osservava 
però cbe alcuni deputati di carattere dubbioso s'andavano allon- 
tanando. Non andò guari infatti, che 11 presidente fu costretto a 
sospendere la seduta per difetto di numero, e differirla alla sera« I 

Era quello l'effetto d'una trama infernale ordita in Ollmiìtz. Scor- 
gendosi che, mercè le cure del Parlamento, Vienna restava sem^ 
pre in ano stato legale, si volle tentare l'estremo mezzo perohd 
la popolazione restasse abbandonata a se stessa , e sottentrassé 
realmente queir anarchia che i despoti tanto ardentemente de- 
sideravano per avere un pretesto sofficiente a domarla colla forza 
delle armi. Mediante persone ligie alla Corte, e forse mediante 
alcuni dei deputati venuti a portare l'ultimo addrìzzo, che non 
erano tutti liberali ( questo è un sospetto ch*era allora molte ac- 
creditato; ie non è vero, quei signori si giustificheranno, afSn-* 
che il loro nome passi immacolato nella storia ) , si tentò d' in- 
durre ancora un numero di deputati ad allontanarsi , tantoché 
Y assemblea non fosse più in numero , e dovesse forzatamente 
sciogliersi. Erano caldissime le discussioni private su questo ai^ 
gomento; alcuni temevano o fingevano temere che quel proclama 
ai popoli non fosse un trascendere le vie della legalità, non fosso 
nn passaggio del Rubicone per cui la Costituente si convertisse iil 
un convento nazionale, e quindi dicevano non volerne assumere 
la risponsabilità. Altri più fermi nelle idee retrograde (ma fortu- 
natamente furon pochi) prendevano partito dall' essersi sospesa 
la seduta per difetto di numero, ed abbandonavano Vienna ; in- 
terpellati poi dai committenti sul motivo deirallontanamento, tro-^ 
vavano il pretesto che mancato una volta il numero legale la loro j 

presenza in Vienna non sarebbe stata più necessaria , e sarebbe 
stato un esporre inutilmente la loro sicurezza personale il tratte- I 

nersi più oltre in quella città. Il complotto poteva avere le piò ' 

gravi conseguenze, e nell' attendere in solla sera la ripresa della 
seduta era già opinione che sarebbe l'ultima; sicché l'inqnietn- | 

dine, non del basso popolo che non conosceva questi dettagli, mt 
di chi vedeva più addentro nelle cose, era arrivata al colmo. 

Aprivasi la seduta alle sei e niezio di sera , ed i segretari ov«« 
vertivano essere presenti 476 deputati, numero sufficiente bensì 
per discutere, ma non per deliberare. Era universale la trepida* 
itone; ma i consigli dei buoni prevalsero, e non passò un qnarto 
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d'ora che i deputati maneanti entrarono, e furono (9^. n prò* 
getto dei malvagi era sventato, e gU applaud generali salutavano 
il consolante annunzio. 

Sì riprendeva il dibattimento intorno al proclama, nel quale 
molti trovavano difficoltà nelle frasi. Specialmente le parole con 
cui s'eccitavano I popoli a sollevarsi incontravano forte opposi- 
zione ; si temeva non fossero frantese ed interpretate siccome 
eccitamento ad una rivoluzione generale. Altri non trovavano il 
proclama consentaneo all'uopo per cui si aveva deliberato di 
ftirlo ; non yì scorgevano quella narrativa di fatti che doveva es- 
servi contenuta, e vi trovavano invece troppe espressioni vio- 
lente che volevano eliminate. Il comitato tentava appianare i 
dubbi , e protestava non esservi nel proclama alcnna tendenza 
rivoluzionaria. Finalmente per calmare ogni timore, ed adattare 
il tenore del proclama alle esigenze di ciascuna provincia, si deci- 
deva che verrebbe incaricata di rivederlo o rifarlo una commis- 
sione composta d'un deputato per provincia. L'indirizzo airim- 
peratore fu adottato. 

Il successo di questa seduta giovò non poco a ridonare* tran- 
quillità agli animi turbati; ed il coraggio ritornava anche per 
altre buone notizie. Si assicurava che gli Ungheresi non s'erano 
ritirati , che la notizia datane al Parlamento era supposta , che 
erano bensì scoppiate dissensioni nell'armata, ma che il parlilo 
della guerra era stato prevalente. Avvertivasi inoltre dell'arriTo 
di due deputati di Francoforte, inviati dal potere centrale ger- 
manico per interporre una mediazione pacifica. Avevano questi 
varcato il confine dell'Austria, e si rivolgevano con un proclama 
ai popoli predicando la pace. Cosi perdevansi nel mattino le 
speranze della sera, e svanivano nella sera le apprensioni del 
mattino. 

Frattanto non si trascuravano i preparativi necessari alla guerra. 
Tra per le incessanti cure della facoltà medica e per i generosi 
aoccorsi di privati s'erano aperti In differenti parti della città e 
sobborghi non meno di ventidue spedali sussidiarli, e provveduti 
di medici e di chirurghi per i feriti. Si dava notizia dei luoghi ove 
erano questi spedali, che venivano contrassegnati da bandiere 
gialle; i medici e chirurghi erano riconoscibili da un nastro giallo 
al braccio. Si eccitava la carità privata a fornire sussidii di tela 
e filacci per le fasciature; ed invero era tempo di pensare a 
questi soccorsi, perciocché nei parziali scontri e nelle scarnmue* 
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eie d'avamposti molti erano già stati feriti, ed appartenevano tutti 
alla classe più povera. 

Il comandante della guardia nazionale raddoppiava d' alacrità 
nelle sue disposizioni, ed il buon ordine che ne era effetto in quelle 
nuuierose masse di gente poco avvezza a disciplina era veramente 
incantevole. Checché ne dicano i calunniatori, il popolo di Vienna 
in quei giorni calamitosi si mostrò veramente degno della libertà! 

Venne il giorno 19, e la prima domanda che faceva il popolo 
era la solita: Dove sono gli Ungheresi? E la risposta era come al j 

solito una supposizione, un'opinione. Il Messenhauser continuava 
nel suo lavoro d'organizzazione. I capi dei diversi rami di servi- > 

gio avevano un distintivOj gli ufSciall di stato maggiore un altro, 
un altro gli aiutanti. Se gli Ungheresi s'avanzassero, una colonna 
di fumo bianco dal campanile di San Stefano ne darebbe avviso di 
giorno, un fuoco bengalicó di notte. Succedevano ingaggi per di- 
versi nuovi corpi; un corpo di bersaglieri alla stirìana, un corpo 
franco sussidiario alla legione accademica. Gli ufGciall ingaggia- 
tori sedevano ad un tavolo a cielo aperto, un cartello indicava il 
nome del corpo, una tromba squillava a riprese per segnale d'in- 
vilo; pane e birra erano pronti per refiziare il nuovo soldato, ed 
una piccola caparra in danaro serviva a completare 1' allet- 
tamento. 

I militari che circondavano la città si stendevano sempre pia 
intorno ai sobborghi , ed erano pervenuti a chiuderne tutti gli 
aditi, meno un solo, ma da una parte ove la campagna offriva po- 
che provigioni. Sapevasi nondimeno che i depositi esistenti dei 
generi più necessarìi bastavano per tre settimane e più ancora; del 
superfluo ognuno faceva a meno volentieri. Riusciva però oltre- 
modo sensibile la mancanza del latte, del quale il popolo di Vienna 
fa molto consumo. 

II partito che voleva intimidire il Parlamento aveva fatto spar- I 
gere la voce, che i democratici, malcontenti per la sua poca ener- 
gìa, lo volessero sciogliere a forza. 11 comitato degli studenti però I 
s'affrettava a smentire questa voce, ed offriva come aveva già fatto 

altra volta tutta la legione in difesa del Parlamento. Il medesimo 
comitato pubblicava una invocazione alla nazione germanica, sup- 
plicandola di accorrere in soccorso a Vienna che versava il suo 
sangue per la libertà tedesca, ed osservando che l'interesse ger- 
uianico era ben più minacciato dalle orde di Jellacich di quello 
che fosse dai Danesi nell'Holstein, ove accorrevano nella pMsata 
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siale i corpi franchi. Ma quella generosa gioveolù s'illudeva , e 

la sua debole voce risuonava nel deserto ! 

Il primo oggetto rimarchevole che fosse riferito io Parlamento 
nella seduta di quel giorno era un rescrìtto del governatore di 
Sliriai conte Wikenburg. Dolevasi egli in nome dei provinciali che 
molti deputati di Stlria avessero abbandonato il loro posto, e do- 
mandava che fossero notificati i nomi d^lì assentì. Il comitato 
proponeva d'aderire airinchiesta ; altri volevano che la misara 
fosse estesa anche alle altre provincie; altri ritenevano che ciò 
sarebbe un vanitoso elogio di se stessa ed una tal quale proscrì* 
zione contro gli altri, locobè comprometterebbe la dignità della 
Camera nelle persone d'alcuni dei suoi membri ; altri trovava che 
ciò sarebbe tanto più inutile, inquantochè poco mancava per com- 
pire il termine di 14 giorni già fissato nella seduta dell'S per il 
ritorno degli assenti. SI opponeva che quand'anche codesta misura 
volesse spiegarsi come una proscrizione, essa sarebbe pienamente 
giustificata dal contegno degli assenti, i quali anzicfaò restare ai 
loro posti come addicevasi ad uomini d'onoroi si nascosero nel 
momento del pericolo, abbandonando la patria all'estrema ruina. 
Si decise pertanto d'annuire alla domanda del conte Wikenburg; 
e per gli altri deputatii supponendo che forse la riaolusione dell'S 
non sarebbe abbastanza propagata nelle provincie, si faceva un 
eccitamento al ritorno entro un termine perentorio di 10 giorni , 
decorribili da quello in cui la risoluiione sarebbe pubblicata nella 
gazzella di Vienna o negli organi ufficiali delle provinole. Ma 
enlrq quei dieci giorni Vienna era già caduta. 

Si ebbero poi nuovi schiarimenti circa i tanto bramali Unghe- 
resi* Si seppe cioò ch'erano fermi al confinoi e non volevano 
avanzarsi se non invitati da una legale autorità. A parere del Co- 
mitato però né Parlamento, né municipio né altre autorità pote- 
vano chiamarli » percloccbé essi stessi avevano dichiarato nel loro 
indirizzo di venire ad Inseguire Jellacich ; se ora si volesse invi- 
tarli per altro motivo sarebbe un dichiarare la guerra al proprio 
ImperatorOf un cagionare il distacco d'alcune provincie. Siavi 
pure chi s'adopera per la caduta della Monarchia, il Parlamento 
protesterà sempre contro siffatta intenzione, e contro qualunque 
tentativo con cui si volesse indurre in errore il popolo sai mezzi 
di soccorso che stanno a sua disposizione, e sulla maggiore o mi- 
iiore legalità dei taciti da scegliersi* 

Sam traUenarsì % giudii^r» se la poliMoi «dollari d(ll|a Csmera 
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fo6M o Bp gittsUfieata dalle Gircpstanye, iHi^ta osservare ehe que« 
sto procedere franco e sicuro nella vìa tracciatasi, sebbene con- 
irara agli ardenti desideri! del popolo^ dimostra come il Paria- 
meato tuU'altro che terrorizzato dai demagoghi prendesse sempre 
libero ed indipendente le sue risoluzioni» Il partito vincitore tentò 
più tardi ogni mezzo per dimostrare il contrario ; disse che era 
un terrore morale | cbe anzi era giunto a tale che gli stessi de- 
putati npp sapevano più rendersene conto, facendosi cieco stru- 
uiQBto di stranieri impulsi; ma se codeste incriminazioni fossore 
vere» f:ome si potrebbe spiegare questa ferma jresistenza alla chia- 
mata c|«|gli Ungjieresi nel tempo che il popolo fatto furente li do- 
maodavpi ? 

Il procli^me ai popoli non poteva essere deliberato in quel 
g}oruQf poiché la commissione che se n*era incaricala non aveva 
nuoor Sai^ d' ^cauparaene. Sì rimise quindi la ceduta all' in- 
domani» 

Anehe quel giorno ebiudeyasi nella più smaniose ineeriazsat 
e tra congetture contraddicenti. Dalle risposte dei generali risul- 
tava^ che essi iien avevano rieevuto apcora ordini precisi ^ul modo 
di contenerti i e si aveva perciò ancora qualche speranza; d'altra 
parte septìvasì da OUmiìtz ahe ai deputati della città di Pragp, 
colà reeatisi per tentare una mediazionci era stato risposto essere 
inteoajone ddla Corte di fare l'assedio di Vienna per ottenere il 
disarmo dei proletari! e della Igiene aepademica, é quindi rimet« 
tere le ^ose in ordinot Frattanto però si aveva notizia positiva, 
che 1 battc^ioni venenti dal Nord erano già arrivati presso Flo- 
risdorf, ultima stazione della strada ferrata vicino al Danubio ; 
od era ben cert4) che questo straordinario accozzamento di forzo 
fion potevi» ^verp scopi pacifici. 

Suir esempio del ParUmepto^ U ponsiglio municipale votava 
esso piyrp un indiri^o all' Imperatore, e lo spediva pon una de- 
putp^Oi^. A q4esta si upiva altra deputazione di guardie frazio- 
nali, nella qpai» or ama rappresentate anche quelle di Brunn» Grata 
e Linp, vernile a sopeorrere VieiEina. 
Quesie «orporazioni facevanp le seguenti esplicite domande: 
l"^ L'allonlaoameiilp del l^mo diCropishii ip juisa che Vienna 
non aia più minaeciaia dali^ sua armata; 

9® Cfan la guarpigione di Vienna, ridotta aUp stato ordina- 
fj^ venga rùnpiMipte pUe eolite ^»sermei 

$<" ^ pif» pulrf^U^t» iHM gpMl^ MPMllfti 
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4® Che sia nominato al più presto il promesso ministero po- 
polare. 

Queste deputazioni però non furono mai ricevute in udienza e 
nessun calcolo fu fatto delle loro domande. 

In quel giorno il municipio aveva mandato anche ad invocarci 
buoni ufficii deirarciduca Giovanni; e sembrava invero impoaabile 
che tanti e si reiterati tentativi avessero a restare privi di effetto. 

La mattina del giorno 90 il Parlamento s'adunava per sentire 
il consueto rapporto. Prima notizia era quella d'una rivolta scop- 
piata a Br&nn a motivo d'insulti commessi dal militare contro 
guardie nazionali di quella città reduci da Vienna* Le notiiie di 
sommosse in altre citlh riescivano di certo confortevoli al popolo 
di Vienna, che vi scorgeva se non altro un mezzo per distrarre 
in altre parti le forze militari. Ma questa di Brìinn non ebbe 
conseguenze» perciocché le autorità furono pronte a dare soddi- 
sfazione al popolo maltrattato. Volevano conservarsi la simpatia 
e la tranquillità in tutte le altre parti, per potere senza inciampi 
eseguire il gran colpo contro .Vienna. 

La guardia nazionale d' un luogo vicino» detto Liesing, ch'era 
stata disarmata dalle truppe, invocava il soccorso del Parlamento. 
Questo servendosi del suo unico mezzo, eh' era di contrapporre 
parole a fatti» Intimava al generale Auersperg, qual comaiidante 
militare della provincia» di restituire le armi si a quello che agli 
altri Comuni ch'erano stati disarmati» perciocché la guardia na- 
zionale essendo istituita per decreto sovrano sinora mai rlvocato 
né espressamente né tacitamente» il disarmo non motivato sarebbe 
aperta dlsobbedieuza ai sovrani voleri. 

Veniva quindi riferito che anche alla linea Tabor» che metteva 
alla strada del Nord» era intercettato il passaggio del viveri» e & 
ordinava al generale comandante di far cessare questa ostile mi- 
sura» dicendosi forti dell'ultima risposta di S. M. che aveva ap- 
provato tutte le misure prese dal Parlamento per constMrvare la 
tranquillità ed il buon ordine» cose queste che andrebbero di ne- 
cessità a cessare» ove il popolo avesse a lottare colla fame. SI esi- 
geva poi dal generale una risposta categorica» s' egli abbia avuto 
l'ordine d'afFamare Vienna e da chi lo abbia avuto. Il Parlamento 
ben sapeva eh' era ormai una mera formalità il fare queste do- 
mande che mai verrebbero accordate ; ma tenendo in ciò alquanto 
della minuziosità tedesca » esso persisteva a manlaiersi nel suo 
buon diritto» non abbandonando mai le vie della legalità. 
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Finalmente il relatore delia commissione inearieata del pro- 
clama ai popoli, ne lesse il nuovo progetto. Alcuni scrupolosissimi 
deputati volevano ancora una discussione sui singoli periodi, ma 
fu ritenuta inutile» essendosi già perduto molto tempo su questo 
oggetto che doveva essere urgentissimo. Nondimeno furono fette 
alcune modificazioni nelle frasi ; ed adottato il proclama , fu de- 
ciso di tradurlo in tutte le lingue parlate nella monarchia» invi- 
tando le autorità delle provincie a diffonderlo. Giusta la prece- 
dente deliberazione il proclama doveva andare unito in copia al 
nuovo indirizzo già approntato per l' Imperatore. Questa volta si 
pensò di spedire 1* indirizzo con un corriere e non più mediante 
deputazioni, vedendosi in quest' ultimo mezzo troppa servilità^ 
dopoché le prime erano state si male accolte. 

Ecco il testo di questo proclama, del quale i legalissimi rap« 
presentanti austriaci avevano tanto sudato a pesare ogni frase: 

POPOLI DELL' AUSTRIA! 

« La Dieta chiamata dalla vostra fiducia a fondare con mezzi 
pacifici la nostra libertà venne per la forza d^li avvenimenti 
tutto ad un tratto posta in mezzo alla lotta attuale. 

« La Dieta innanzi tutto doveva in questa sua opera restar fe- 
dele alla pacifica sua missione, e perciò sino a questo punto im- 
piegava ogni sua possa onde impedire che prorompesse la pugna, 
ed onde rintracciare tra le complicate circostanze del momento i 
modi della riconciliazione e della pace. Gli sforzi della Dieta non 
sorórono sinora il bramato effetto. Il nobile popolo viennese seppe 
bensì frenare la sua irritazione e l' ardore che il sospingeva al 
combattimento, e si rattenne dall'attaccare lo truppe che spiega- 
rono un contegno apertamente ostile. Anche Sua Maestà ebbe ad 
approvare tutto ciò che fece la Dieta per impedire il pericolo del- 
l'anarchia che sovrastava; nondimeno Vienna trovasi minacciata 
dalle armi, e perciò appunto sussiste la possibilità che scoppi il 
sanguinoso conflitto, e ne derivi lo scioglimento deU*ordine legale. 

« L* esercito croato , straniero al suolo costituzionale austriaco, 
comparve minaccioso innanzi alle porte di Vienna. Indarno la 
Dieta colla cooperazione del ministero responsabile, fece il suo 
possibile perchè quell'esercito si ritirasse; esso Invece forma sol- 
tanto VavanguanUa di un'armata sempre più numerosa, da cui 
ormai Vienna trovasi strettamente acccùrdiiata. 
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• I suoi posti a?tniaU penetrano fin nelle screde dei luoghi 
pertinenti alla citli, fino alle linee della città ateMa; si disarma 
la Guardia naxionale dei dintorni, che oi;ganizsata venne ip modo 
legale suH'appoggio legale della parola deirimperatore; pacifici 
viaggiatori son rilenoti prigioni ; si dissuggellano e trattengono le 
lettere; viene impedita 1* introduzione delle vettovaglie» palle di 
cannone caddero già nelle strade dei sobborghi ; perfino deputali 
della Dieta vennero fermati e indegnamente trattati i in poohe pa- 
role, Vienna prova di giorno in giorno sempre più la dura sorte 
di una città assediata. 

ft Invano la Dieta con tutto il peso della sua autorità vi prote- 
stava contro i in mezzo a tali congiunture essa dovette riooooecere 
come una necessità gli sfoczi fatti dal popolo di Vienna per met- 
tersi in istato di difesa. L'autorità de'secoli consacrava Vienna a 
capitale dell' (mpero« e nessun'altra città può esserlo in sua vece. 
Vienna è 11 centro degl' interessi di tutti i popoli dell* Austria, e 
qualunque sventura la incogliessei verrebbe dolorosamente seo- 
tita nelle estreme parti dell'Impero ; Vienna soltanto può essere 
sede d*una Dieta, che corrisponde all'obbligo di stabilirò Teglia- 
glianza dei diritti di si diverse popolazioni ; Vienna é la culla e 
la rocca della nostra libertà. 

e Popoli dell'Austria ! Voi tutti siete rappresentati nella popola- 
spione di Vienna : Vienna è stata per voi ognora n^etropdi ospi- 
tale : chi dunque sta per la patria, pel trono costituzionale, per 
la libertà del popolo, quegli deve stare per Vienna. 

« La Dieta riconosce quindi come suo sacro dovere di Kgire si 
contro la reazione che contro l' anarchìa. La reazione. qpn deve 
rapirci la benché minima parte delle preaiose nostra libertài nò 
l'anarchia annientarne il preziose tesoro. 

« Ciò vuole la Dieta, e lo vuole per tutti i popoli, per ogni 
classe del popolo ; tanto per i liberi cittadinii quanto pec i valo- 
rosi combattenti della patria. 

« Ma onde poter ciò adempire, Vienna dev'essere salvata* deve 
essere conservata nella pienezza della sua foraa, e polla sua 
libertà. 

t Popoli dell'Austria ! Confidate in coloro che voi eleggeste in 
difesa de'vostri diritti e di quelli dei vostri figli ; in coloro che 
liberarono il vostro suolo dal lavoro personale (robotte), dalle 
decime, e da tutti gli altri opprimenti pesi ; in coloro che ap* 
punto adesso sono in procinto di fare quelle leggi, per )e quali 
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la Tosira piena libertà sovra solidi fondamenti verrà assicurata. 

« Sorreggeteci adunque con tutta la vostra forza morale in fa- 
vore deir angustiata Vienna; avvalorale la nostra franca parola 
coll'onni possente vostra voce ; aiutateci a scongiurare 1* Impera- 
tore* affinchè egli coiristituEione di un nuovo ministero popolare, 
coH'allonlaiiamento delle truppe dell' Austria inferiore, e col far 
prestare alla milizia giuramento per i diritti del popolo ridoni alla 
ciits^ di Vienna ed allimpero la pace, nella cui benedizione pro- 
speri la novella salute della patria ». 

Dall'Assemblea Costituente 

Vienna, 20 ottobre 1848. 

ti Presidente 

FmkKCESCO SUOLKA. 

Gleispacu Carlo Wiser 

segretario. segretario. 

L'indirizzo poi, ch'era il li° spedito dal Parlamento all'Impera- 
tore duraoCe la rivoluzione, era del tenore seguente : 

MAESTÀ' i 

« Ne)lft risposta ebe V. B(« s| compiacque dare all'iudirizzo del 
Parlaipenlo costituente del 43 ottobre, V.M. esternava l'intenzione 
di teotere ogni mezzo a ristabilire la tranquillità e la sicurezza 
nella capitelet f foraire al Parlamento costituente ogni garanzia 
per la tranquilliti d§lle sue deliberazioni. 

« U Parlamento costituente ritiene suo dovere di dichiarare con 
tutta precisione a V. H. che l'accennate sovrana parola si fonda 
sopra on errore intorno al vero stato delle cose] perciocohè la 
tranquillila e sicurezza nell'interno della città non hanno duopo 
tVessere ristebilite» easeado soUonto le iruppe accampate nei suoi 
contomi e gli atti minacciosi ed ostili da esse intrapresi che man- 
tengono la popolazione di Vieona ia quella irritazione ed in quel 
vigile armamento, che in viste (leU'aUacco terribile ad ogni istente 
e del liloooD ogMn più ristretto è una inevitebile pocessità. 

(( il P^fflM^at9 esprime quindi nell'interesse d^ki ver^ libertà 
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popolare, già tante volte santamente promessa da V. M. ai saoi 
popoli e neir interesse del trono costituzionale la sua piena con* 
vinadone, che le garanzie per la conservazione della tranquillitii 
e sicnrezza potranno trovarsi soltanto nella sollecita formazione 
del ministero popolare promesso da V. M . , netrimmediato richiamo 
delie truppe attualmente concentrato nel!' Austria inferiore e nella 
riduzione della guarnigione di Vienna ad un minimo, fisicendo 
giurare il militare sulle franchìgie sanzionate da V. M. ; come al- 
tresì nella ricognizione del principio, che il militare non possa 
essere adoperalo nell'interno del paese senonchò per eccita- 
mento delle autorità civili. 

« 11 Parlamento ritiene parimente necessaria a conservare la 
propria dignità la solenne dichiarazione, ch'esso non fu mai tar* 
bato da alcuna parte nelle sue liberissime discussioni, e che un 
trasferimento in altro luogo non sarebbe da esso ritenuto garan- 
zia alla libertà delle deliberazioni , ma bensì una supposizione 
ch'esso qui respinge ch'esso avesse per estranee influenze obbliata 
la sua alta posizione, il suo sacro dovere, o che fosse capace di 
farlo in avvenire. 

« Nel medesimo riguardo il Parlamento costituente si è deter- 
minato di spiegarsi francamente sulla sua attuale posizione ed at- 
tività in una allocuzione ai popoli da esso rappresentatii e V. M. 
troverà espresse nell'annessa copia di questo manifesto le massime, 
giusta le quali i legali rappresentanti dell' Austria sono risoluti 
d'operare per la salute della patria comune. 

t II Parlamento conserverà per il trono costituzionale la stessa 
fedeltà, colla quale si fa garante per la libertà del popolo. Voglia 
quindi V. M. prestare fiducioso un ascolto benigno a questa vera 
esposizione dei fatti ed alte relative proposte del Parlamento, e 
con ciò adempire alla suprema missione d' lin monarca, eh' è la 
felicità dei popoli». 

Vienna, 18 ottobre 1848. 

Per il ParlaflMnto Costituente 

FaAvcBsoo Smoula 
presHienfe. 
GLBiSTàCH Carlo Wisza 

segretario. segrelonò. 
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Il restante del giorno 90 passava tranqaillainente e senz- altre 
novità^ Brano già dae sere che si vedeva una meteora di colore 
sanguigno sovrastare alla città; dapprima si credeva il riflesso di 
un incendio» ma poi si vide ch'era un fenomeno celeste. I super» 
sfiziosi dicevano ch'era presagio di fiamme e di sangue , e pur 
troppo il vaticinio si avverava ben presto. Del resto dominava 
ona seria ansietà eh' era dipinta so tutti i volti, scorgendo eia- 
senno die l'istante decisivo non poteva essere lontano. Il passag* 
gio dei viveri restava aperto soltanto dalla parte d' acqua , onde 
ne giungevano io poca quantità, e chi ne aveva i mezzi correva 
a provvedersi. Delle poste era perduta ogni traccia di regolarità 
ed ogni giorno er^ maggiore la lista delle non arrivate. SI viveva 
insomma in mezzo a tutti i disagi, a tutte le inquietudini d' una 
città assediata, ed ancora non perveniva un decreto, non una pa- 
rola e^^licita che .chiarisse quali si fossero le intenzioni sovrano. 
,Ma coi giorno 31 venivano le bramate spiegazioni e più ancora 
che non ne occorressero. Per la chiusura delle comunicazioni 
nessuna notizia s' aveva che fosse positiva e sicura, e si comin- 
ciava già a non prestar più fede a quanto si raccontava dal di 
fuori, sapendo che le notizie verbali ben presto si sfigurano col 
passare di bocca in bocca. Sembrava nondimeno più che una 
mera diceria la voce sparsasi quella mattina, che il Windisch- 
grétz avesse avuto mandato dal Sovrano di prender Vienna colla 
forza delle armi. Indarno il popolo s'affollava sulle vie a leggere 
i numerosi stampati che v' erano affissi per trovare qualche pa- 
rola che smentisse o confermasse il sospetto; vi trovava tutti gli 
indirizzi, tutti i proclami dei giorni |Nrecedenti , esprimenti spe- 
ranze di pace, alludenti a trattative d' accomodamento, ma non 
una parola di decisivo. Si pose allora in atto la virtù della pa- 
zienza coi s'era avvezzi da tanti giorni, e si aspettarono le ulte- 
riori spiegazioni dalla seduta del Parlamento. 

Il rapporto della giornata cominciava coll'annunciare la venuta 
dei due conunissarii di Francoforte , che inutilmente gridavano : 
pace, pace, pace. Tanto poco si sperava dalla cooperazione del 
potere centrale germanico per la causa della libertà, ch'era corsa 
la voce essersi messe a disposizione del governo truppe bava- 
resi e sassoni per aiutare le austriache ad opprimere Vienna, ed 
i poveri commissarii, preceduti da si cattiva impressione, dove- 
vano mettere loro primo studio nello smentire codeste dicerie. 
Veniva quindi altra relazione che offiriva già bastanti schiari- 



mefìti. Aùefsperg rispondeva al reserìtto con cui gli si aVeva in- 
timato di restituire le armi alle guardie nadònali della proTÌnda 
IB diceva che essendo notoriamente stato nominato con rtoMnaione 
sovrana del 16 corrente il principe Windlschgtilts a comandarne 
di tutte le truppe della provincia, a lui Anersperg non spettava 
più dare risposta suilMnchiesta ; ma che siccome il prìncipe do- 
veva giungere entro due giorni al pia tardi, si farebbe un dovere 
di consegnargli il dispaccio i del rèsto diceva il disarmamento 
delle guardie nazionali essere una misura meramente transitoria, 
e necessaria conseguenza d*ufia occupazióne militare. Queato fotto 
si nuovo ed inaspettato, indicato dal generale come cosa notoria, 
destava nell' uditorio indicibile curiosità di saperne di piA. Ma 
qui terminava H rapporto ed il comitato non sapeva dare maggiori 
spiegazioni. 

Senonchè entrato Ù ministro Kratiiì nella sala, diceva avere 
testé ricevuto con un corriere di gabinetto un manifesto impe- 
riale, che veniva a leggere air assemblea. Il manifèsto cosi suo- 
nava: 

«Noi Ferdinando 1 , Impela tore costituzionale d'Austria , Re 
d'Ungheria ecc. ecc. rivolgiamo al Nostri fedeli popoli il Nostro 
paterno saluto. 

« Profondamente afAltti ed intimamente commossi per ! sangui- 
nosi avvenimenti, che sino dal 6 corrente fecero della Nostra ca« 
pitale e residenza di Vienna il teatro d' anarchiche mene» Ci ve- 
demmo costretti a trasferire temporariamente la Nostra sede nella 
Nostra regia città di Ollmtìtz. 

« D'eguale mestizia riempie il Nostro animo la manifestatasi 
necessità di prendere misure militari per ristabilire V ordine le- 
gale e proteggere i cittadini non partecipi agli orrori della ribel- 
lione; vogliamo però che neir applicare questo estremo ed inevi- 
tabile mezzo non si vada più oltre di quanto sarà, necessario al 
ristabilimento delia quiete e sicurezza, alla protezione dei Nostri 
fedeli cittadini , ed alla conservazione della dignità del Nostro 
trono costituzionale. 

<c È nostro fermo ed immutabile volere che i diritti e le libertà 
concesse ai Nostri popoli, seppure ne fu abusato da alcuni male- 
voli o traviati, siano conservate illimitate in tutta la loro esten- 
sione, e di ciò ci facciamo novellamente garanti colla Nostra in- 
perlaio paròla. 

« Vogliamo altresì che le risoltfistoni già prese dal Pariemento 
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CMtlioeiila edi Nói rnitionito, ed hi Ispede quelle rrtallve all'a-» 
bolislono del nesao di soddilela ed alio sgravio ed equiparaiione 
dei poeeediinenti ImmobiM verso l'equa indennità riconosdata in 
inassiiDn dal ParlaroentOv siano conservate in vigore» e messe ad 
effètto conforme alle già da Noi date dispositioni. 

« È Nostro fermo volere altresì, che 11 Parlamento costituente 
proct^n senta turbamenti né internuioni nell'incom^inciata opera 
della cotlitnslone in golu corrispondente alla piena eguaglianza 
di diritti per tutti 1 Nostri popoli, affinchè desse sia sottoposta in 
brevo alla Nostra saniione e condotta a prosperoso compimento. 

• Sarà oggetto delle Nostre più serie cure il rendere possibile 
queef impresa, ed in ciò calcoliamo sulla prudensa, riconoscenza 
e provata lealtà dei Nostri popoli* 

Dato nella Nostra regia città d'OUmùla li 19 ottobre 1848* 

FERDINANDO m. p. 

WassBMBaeiG m* p. 

Non è a dirsi l'Impressione prodotta sugli animi da questa let'» 
tura; vedovasi la dignità dei rappresentanti del popolo truce- 
mente calpestata, le loro dichiarasioni ritenute mensognere, sprea« 
aste le preghiere, i reiterati tentativi resi infruttuosi, ogni pro- 
posizione di pace duramente respinta ; e tutto ciò colla maschera 
deiraffliaionei del dolore, della triste necessità I Ed un ministro 
cosUtttztonale e perciò rIqMmsabile , un deputato della città di 
Vienna aveva potuto munire della sua firma quel decreto ! Ma dal 
suo tenore sorgeva altresì non Ueve dubbiessa; il decreto portava 
la data del 49, e TAuersperg parlava d*un decreto del 46; par* 
lava di ousure militari in genere, e TAuersperg asseriva esservi 
contenuta la nomina straordinaria di Windiscbgràtz ; appariva 
essere la prima parola rivolta dal principe ai suoi popoli, e l'Au- 
ersperg qualificava il decreto del 16 siccome notorio. Ma per la 
soluzione del grave dubbio doveva attendersi sino al di vegnente, 
perciocchò era destinato che Vienna avesse a vuotare il calice 
dello amarezze sino all'estremo sorso. 

Avevasi ancóra a discutere su d'an iateresaante argomento oon- 
cernente la città di Tarnow in Gallizia, ed i depuHti polacclii 
ebbero campo a sfogare il loro maleoolenlo nel narrare degli or» 
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■.>ÓJMf. MiinH» »»l iftf « n bindello sniffa fM'.f^mmfil pf - 
ieri, affinchè esso possa compire nel tempo il più breve «^ ^ prp- 

:Mb tedèBlteila-yiM^rft IMI» p«Mt»! afri'. ntiMiVfw»: • ' 

• Doma*» p^.\u rtwlHiiona « i>ial«l>Utl» h i«ri<iM>i M«à «iri 
M wto MiUirtent 4i tvgflklNle «ose:in;m9<IP»0N9|»«W.<»9*«<*er« 

.|à.UhsvlàaikiQn>Ì l*)MÌl«iH«JMiMQi>Ua.l9iÌ<% «^ rwruiier^ l«gai- 
mente la slampa sino» adoperaU con isfrenirta abM»o» • RoraMg- 

•giara tt JkBto (MBankuiiHkAf) Md'MiWlwntP 4«l P9P»Ì0t ; 

MlWfavineM rf.wJei P«tfoU qW»^ «♦•iMWal pcw «op irfc- 
movibilB.femMiM wiil»«w^PiM» fl«'mM 4of^:^Af>',9M AìrUU. 
«toniilv neHa kinOMli mI eifiwee «>«porMÌPM 4^ 4l»tM;Wfl(i cui 

.bt*-a:«ioN ilbeno de). I*r» intPinMoneé <1<»I^ J^P- jM"?»* <>>-'"<' 
loro famifKt « là ▼«»» liINrM. • «)N>iliwrg(|no nfM'<^i>i4« "«>- 
,hiii0ae VnriÈ» nwwi» « prwpr*»»», l)|i}iw»riOl»ia 4a\lp «facellu, 
*i|.i saitata a» «»Ml«lgU.«riwr»4«>I^At>wWiL«4^ 4i^|a»ioiie 

.41 tulli i'WgAiM «odaU • . ■■:•■....■ ::< , •: 

•.,;. •. ■• • . :■. ; , i ,.') ,.'i: ■ : • -.i M t.i : • 

,: -.QlhiiMs^.ift «IMlwtf.-MM^» '! .'.:•'.>■: ,i..v.m fi) . ". 
i 1- . •■" I ,;•■-! :••• ; '!'^'' iviiio il'" ;.i';t'; ni •;.'•.''•♦ ,'.t. ■ ■ 
., • ■: ..-..: ■: .. ■■■: :>. ■ .F«»PaWNlK»K.-i.in- Jb !.\>h 3 ., •• 
.:. •.■••!•• ;. • .'i I 1.1 "• •■: •■ 1 I >« i;- 

ì,- :••',. •! : • ,.r- ■:■■.' ■ ■■ '. i.. r..Mfmf^-. 
i- -. '. .. ,• ■•• .•••,.., ■. ■ • ! '. .:■■■'. ' I .. . 

- :.Nan i iiMArÌ.itojA»l(M«44 |)4t«i>«» mRfr»d4Ìf><»f>AApa !« 

-fnreteiiixiiealii ^Moeto.» I» «««il^ (l«i>ia .4l^/W>>fle«|>Ìff>weii|e 

/iia»iM^.^f«eoa» 4«eMI Anipvfi .'<N4w^:4fI^.»l^fiffiRÌM¥ l<4- 

utni.9prt«.è#eeà..itbftili. «»««>« •«ffP'i Àfit^ì .fmN)P<) ìmilf^!* 

coDTinli del pessimo effetto chi' %m- A^ffin», WfifJftfìFfi «•»» »<««>''• 

• ;)loWMiH4Bearbaual«iiw Viain»t4«ti&>;«i>ia^{)>4(|b^ifl '«^ri"' 

• frtà^digtaiÉiÓB «d ia<tM!Bdlw<«MÌ f# fKlIf. W 1>9# V^Wif#,» cw- 
«MitÉra» «'i«pMMÌ»tt»»>IO:4M«<tftia .yi«»>Wv«flA>>ffli>:4P ^.<.«»r(« 

■ 9ìn «ai ftani|IUdBHivt»«Ni pulito dtmt «liM^^.jillff s^f)ig«^; 

ipenlòiMnitMrageinn.A.'NMtm .Mi W^w» AV^'c^-è'lliii^'cff'fl'' 
predisporre gli animi al colpo di grazia che doveTano.^jfjpijtf e 

«ra ifbitoiM M b.ioall»f|i9iM«->|ÌM>^<l».oi<M»(liiffM«^WÌ4 PO" 
<Mgamiau . ■. , . / s-..<i .•:...::!,! ..•' U ìi- 

.fWimnUlélÈftiùtké M4tf iw»il|iiÌmri»ÌU.FfM|BHMMi#il4«.^e*i>^ 
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toiid« «pefaVAno vanire bdn tetto a'VitimviDeqngilferl Wp^tao; 
B pereì^ Moasliirav^M in Bame MrAr«Idaim Ticario tatti i ^• 
tiij ad fHileii«r9Ì éa a|ol aceotro aaBgtliiiDaQ aioo Al loito arrM. 
II Parlamento 8*iiidiaf»Uiva Qltr«naa4o per la inaoiarA U dai qmti 
due 4iaifipagoa(vaao il deltaalò MRfaritai Aflrfdhbbonviiatfai per- 
sonalmente del vero alQla d«ÌU «oaft io Vianna a traroa oatìaÌB 
da fonti sicure, essi andayano a corte prestando fede alle vaglie 
ed esagerate dicerie fin avf vfutv ceMoieDte raccolto durante il 
viaggio, e perciò la loro mediazione^ non fondata su sufficienti 
ragioni di fattOi palavi» aatiai|iaMioiailt(f cèHaMerèrat «Mtau E<ms1 
fu infattf ) peraia^bi iMaUa qua! prafondl p#Klici ai -MMtea- 
vano alla oarle p^sadadoai di belM l^r#la adi lauti praari» Vian* 
era bombardata e data in preda airultimo eccidio. , [ 

U cQoaiglfa moolcipalt ouiadava il^ rappafjMr della aiiaiiMone 
ali imparaiora. La sua depuiaaiaaa bob ara aiatt aaittaata ÈÌfM- 
dienxa» né aveva potuto y^d^ra alauda daWa fMP[iiilia'i«p#rària; 
era siala pefò ricevuta dal aiiai^tr^ >Vaa^a»barg, ate la aaoilH 
goava una rispofta scritta dal sfcaenl^ tepara: * ' t - 

K SìQQooàQ riadirizzo pf e^lata a S, frf. dal mual^ipia d»: Vif»iyi 
contUpa pf ghiere alla qvali $. Mi pan pu^ addire natia attuali 
circostanze, ebbi V incarico di annunciare all| depataaiane ^ olle 
d'ora ìDD^iiai. tutte le preposte relativa ai riftabUane»^ d«Il'or- 
din^ ia Viqona dovrapno essere rivoUe al oanaadaata «ape Riane 
deirarmata» principe Windìschgrftla » eh* è pravvadata a qnHlo 
effetto dalle pacesaaif e plaaipataaza« 

■ Sper9 pari cbe aoifft ^<»vr4a:| moltiaiMa dal If *«irr. mth 
suto corfispos^l in tatti i pimti eiaanadali agli jaqMideaidirii'dèi 
cittadini di Vienpa ». 

il epatitato parwaoaaiai attaaea4asl sainpra alla piA minutlosa 
legalità , ^biar^ava aop aaaergli patanaa ipffieiatamsAe AMI il 
auQYo manbifaato imperiala ; aapeM-lHMMl €V eMo ara diffusa oal 
campo miUtarai «fa né il niiiùsiffa» né il ParialoanlOi^ aè il pofe- 
Uico averlo ancora ricevuta in via diretta» Alaani dal eaiiJlalp 
aver opip^ta di mandar^ a WiadjaahftWa p0t aaMsaara qiifdi ne 
fossero | poteri, ma la maggioraaaa aver ira¥alo a) di aaHa d^la 
sua digpiik il praadfye i*ioiiiia(iva) Paapanava quìadi «aM0ada«B 
« di sperpra4 - j^^ " 

Uà l'^l|tai|iEiana naa do^va datar aiaUa. Kalla atwisaraMillia 
il configli^ foiiAiaipal^ rioay#9lt dal friflaiper WinriiMfegvMa *b 
dispaccia urtata. dari|aaril#P" g i »n l p ^*i'^> — ur it'-*^**»'»^ 
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col quale fleeompagnava mille esemplar! del manifèsto imperah 
dei 46, ed altrettanti d'una sua proclamazione, coirordine di puh* 
bKcare immediatomente V ano e 1* altra , fecondo respoBsabile il 
mnnieìpio delle conseguenze in caso di rifiato. 

Il proolama del feldmaresdallo (poiché in quei giorni era stata 
promosso a questo grado) era cosi concepito : 

AGLI ABITANTI W VIENNA! 

■ Incaricato da S. M. T Imperatore e manito di tatti i poteri 
onde br cessare lo stato illegjiTe attualmente dominante in Vienna, 
io calcolo sul sincero ed efficace concorso di tutti i cittadiai 
benpensanti. 

< Abitanti di Vienna! La vostra dita è contaminata da era- 
dèlia che fsnno inorridire ogni uomo d'onore. In questo momento 
essa è in mano ad una fezione tenue ma audace, che non rifugge 
da alcun fhtto vergognoso. La vostra vita , la vostra proprietà è 
preda all'arbitrio d'un pugno di malfattori; fatevi coraggio, se- 
guile la voce del dovere, la voce della ragione. Troverete in me 
la volontà e la forza necessaria a liberarvi dal loro potere e rìsU- 
Ulire la quiete e Tordine. 

i Per raggiungere questo scopo, la città, sobborghi ed i con- 
forni sono dichiarati in istafo d' assedio, tutte le Autorità civili 
•vengono sottomesse alle militari, ed è pubblicato II giudizio sta- 
tario contro i trasgressori dei miei ordini. I benpensanti possono 
tranquillarsi, che sarà mia cura speciale il proteggere la sicurezza 
•delle persone e delle proprietà ; gli ostinati per lo contrario sog- 
giaceranno a tulto il rigore delle leggi militari ». 

Il municipio, seguendo il suo costume di scansare ogni rispon- 
saMHtà, non aveva fatto altro uso del proclama che darne pronta 
•eomunicazione al comitato del Parlamento per sentire da esso 
eioechè fosse a farsi. Il comitato consigliava il municipio di non 
'pubblicare il proclama, prométtendogli che 11 Parlamento se ne 
occuperebtie bentosto. Pregava fnlatti i deputati di riunirsi nel 
<dòpo pranzo per sentire una comunicazione di somma importanza. 
Dlvolgaieai per la dita queste notizie colla cderità del lampo, 
tutti stavano attendendo smaniosi il risultato della deliberazione; 
'Iràttavasi di vita o di morte ; trattavasi di sapere se il Parlamento 
ifshlmerebbe H capo agli ordini dd soldato prepotente, o se gli 
4l^ttei«bbe UfMttlo della dislida. Venuta Torà fissata, le gaiieiie 
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Iella sala erano gremite di genie, ed il restante ddla folla adii* 
aavasi irrequieta, ma sempre in buon ordine, sulle piasse esnlle 
rie, per raccogliere dalla decisione dei padri della patria l'oUima 
speranza di salvesza. 

11 presidente apriya la sedata con alcune serie parole, eccitando 
i deputati a deliberare con. quella ponderaaione che la somma 
gravità dell'oggetto esigerà. Saliva quindi alla tribuna il relatore 
Schuselka» e cominciava col dare lettura dei due fatali documenti. 
Il comitato permaneole aggiungeva, dopo matura riflessione sul 
gravissimo oggetto, ed avuto riguardo agli avvenimenti precorsi 
ed al manifesto imperiale del 19 corrente, avere preso una ri- 
soluzione che sotti^ione ora all'ai^rovaaione deirassemblea. Es- 
sere cosa ben disgraziala il non possedere ancora una Costituì 
zìone cui attenersi in simili circostanze « ma in mancania di 
questa doversi ricorrere alle norme ordinarie costituzionali vi- 
genti in tutti gli Stati civilizzati. Queste insegnare , che per 
sospendere i poteri di tutte le autorità costituite è dnepo ser* 
vìrsi delle vie ordinarie e legali. Dove esistono ministri rispon- 
siibili, una simile misura eccezionale dover essere deliberata da. 
tulio 11 consiglio dei ministri; nell'attuale caso però il ministro 
Kraus, che è pure nominato da S. M. e copre legalmente la 
sua carica , didriara di non averne avuto alcuna notizia prima 
d'ora. L' Imperatore stesso , nel suo manifesto del 19 corrente, 
unico che sia stato portato a cognizione della Camera, aver di- 
chiarato ch'era sua intenzione di mantenere intatti i diritti e le 
libertà accordate ai suoi popoli, e volere che la Costituente prò* 
seguisse senza molestie e senza interruzioni l'opera incominciata. 
Una assemblea l^islaliva però non poter sedere tranquillamente 
in una città colpita da assedio e da giudizio statario, eccetto il 
caso che queste misure siano prese per volontà della stessa as- 
semblea, come avvenne di recente a Parigi. Quand'anche, fosse 
il caso, che non è , di comprimere una rivolta , giustizia chic* 
dere che non si ricorra a misure militari se non dopo esauriti 
infruttuosamente tutti i mezzi pacifici e cimciliatiri. Bd adot- 
Uodo purancbe niisure militari, chi è investito del potere dover 
incominciare col fare intimazioni , indicare quali siano le sua 
vigenze, ed appena dopo 1' estremo rifiuto ricorrere a mezzi 
stremi e terribili quali aono questi , che ptombano sulla città 
<li Vienna come fulmine in cielo sereno. Essere opinione ilei 
comiialo, che vi sia cantraddiaione Ira i due manife^tt àmpeiiaU, 
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e «hi Aìi^ <|uél)o dol 19 rwm iBite • mMìs dQ| WindigAifiiSlx. 
U iniiifslm Kralii^ ptt ieolpuUfa»^ a qtt«|U eonvìBtioiiQi w^é spe* 
dito ài knanétqiallo copia .di potalo nanitoitoi eotite pare V an- 
nunzio della mediazione del potere centralo di -Pranooloplo , i 
otti «AmiDiaaiMrii idàosl nacatl :pra8iD 9« Mi II oblato p«Kanto 
pPop»rre hiràasemblaala aagnenlo riaolvzlonof 

« Gouidefatido èhe il irlataiiiUiMnto deiror4Ì*e e dello tnm- 
qèiliilÉ^ov^ falserò reolmeiite in perleolo « spetta allo legiltlaie 
slvtDrfià «aitlloalODaU) e ohe la foraa mllitore no» po^ prendervi 
parie eepóliefaè a reqalsiaiolie di qntaie aalevilà $ 

• eonsMeiapdo ofae^oata lo Mpetnte diofali^ffaziaBl del Parla- 
mefota é del nOafeipio di Vienaà il fsrmente ohe regna la que* 
sia élltà pvovieae aaicanumte dfiUa vieinaasa di aiiaaeciaai corpi 
di tfsppe) 

« Qnaaidamtido finalmente ohe 6. M» rimperatore eoi auo ma* 
ntfqste del. 19 .oorredte dioltiacft esaélra eoo tuttàù iielere di óoa- 
servare eeaza raitf»isioni le lièevtà aeoardàte ai aaoi popoli, ed 
emere altmal ano* toleìm ohe il Rariàmealo plnoedi- aoll* ince^ 
.mlnelala dplira daUa Cesiitntieaé aenta molestie a seaaa iater^ 
nmidaii 

1 • a Sei^aaieaaD eoatitienie dicUava illegali (pageadleljoli) io 
misi«p aillo alato d' aaaedie a del gindiaio statatlo eematinalo 
(lai meeoBoMlè priÉoipo WimUséhgrSitai 
- « Di questa. dUsUarèziaaa verrà data propta aotnia Ékadiante 
cKinrittra ài fenittìiln) WeasoBbeln ad al mareseioUe i^^ 

. Pamm appimsf dalle trtMae e da Mti I banebi della Ca- 
mera a^oékoro il reppertov CHsoua^oiie sulla materia aoa vi fu; 
éhà f pi* tra f depatati arano già ooaveniiti ael prinoipio prima 
dl'aadaaersl ila paMllee. Dopo poca diaeooBiottedi ferMia,el passò 
a'wll. Asamo pieaenti 197 deputati; tre riamsero sodalit loUigU 
aHii si al aa ìgn o* Allora ripIgUaaoao |^ appleeei pia fragorosi 
ébemai. 

Infesta sedala di aoll Ire qaar<i dVwa è memoraMle, ed il gtemo 
9t ollolird aegaerà aaa pagiaa onoratole aaHa storia del Rarli<* 
aeante aaslrtaoo, od InlMi aalla potala aasere per esso più lede- 
falò che oMatta risolasloiiev eeUbene non coroeeta da aaaeesso. 
flabKme q>eltaaeia ^eUo del rapproeaataoli d'wa popola ohe fé- 
daao ta lerea bntarfo del dispotismo iavadoM mf naoelosa ta soglia 
d«U» lutarli, «idetepirifi diplsultalo » loro vepUeetf slaMi |^r 



ìilHlA^A talliti G»ii ^HHlli iMtfwip; v^w li wo* 
ppia irattinlà Mf iite.dii wtidliti flaira«i4i}(wno« coMOi 4«Mpfffl 
buon dirìtlo, ma non f§knii^ M^Uì^^m cmì^W^^*ti\n 

fevnfesvÉÉibi. M aaoanppoiigma tou^ la iwfa. piQr^l^ M^ i<y*o 
digttiiè. AmMd im. il :caraigìp rti» éiiaii4«va: v^.ppprIh «ifff»U« 

imntfhé dàm^ mtm^ .ajM» pMo amihji a) mapAMam ìm-' 

pcriale. 

FeKi daMa ri m wfi aoe pmn dal ParlaiMiitat il i«iiaicipH» ^ il 
i-nwÉiìdiì dflUa jgmfélt muàMala «1 MmiliMoo ^ 9«4i^>*<9 l'or^ipa 
tU mir a w iilto 4ial laià dada fafWi l« mpoita M <^ìim\i» mu^ 
nifliiMda 0m la aegMolia 9 « ]l MPaigUi» miPM^ala di Y^imn ba 
r)omn|ta.i|ii«ii^i y4t4|><aaio ali0 Vi ^ ba«Mdii4«^ ì^m dimaa^ 
<iargii« il coniiilip mmiieipala iief4 Ma ni tfora in imda di «or^ 
ritpomlBra aliJaiaili liuwriaa di ««iWiliflaro quaì pr^ctami e ciò 
iiai aapMflÉtdMiiti. Pa o ifli i i d a^da dal fe(la« alio U Fariaiiian(o al 
quale è sottomessa ogni aalorìtà della Monarchia^ a INIcaìi^'MatiiQ, 

ii^ aiiaifq||wik.àii.iiiiHaaiai^ la «Mwa pma da;.v> ff.«ioc- 

chè serve a regolare anche la condotta del municipio,* que^m^' 
riceve i suoi ordini che direttamenle dal minislero dell' interno. 
S&aaaMriM^ 0è gli è|ie|rMMft deviai waMafo^i^ atfill^^ «r- 
déoe^ iièaaaiB0aapMìaQie^a«14J8va^aia.4i v«. 64 f#f ^i^aiidarlp^ 
ì^ nin«ioi||iQ«i«i ai vada. iaaMiiaatajA m lagaia a mri'Jw^p^arQ 

al desiderio di V. fi* Il «Mialpia «|ìMÌ,ì mi (WMPill^i aanU< 
ia<ait%4'ftMre aifeaifjaii4 ai af oprii dovari» fi^piPia ^Hmm^k^^ 
»gm mfom^Miià di atti V. fi« valaiaa iQancarto », 

Maaabbaaeilmaqiaipia HCnftaiae di iHiW4iaarfi i4 jir^plapu, 
tiara «efiiaaMfffiiaaiakMafcqda» nan ai aa per ardippd} chu 
il^^piiateaMoyat.lacaii|ta ìamadialaaiafitai' ad U nimaipipia l'air 
fMiaaaa diahiafiMa oba^ quatta ptfd>Uft|riaaw Raii eia avi^amiUi 
pa^sMaMUw. 

Il «oaaaiidaifas MaaMaliattaaa eael pariav» ti auaii 

« QoiMiilladitti I Oggi fa vadido par bmfe aaa^io awWa OMrtaaatn 
Mio I iNrifiQipa WittdJMl«tfta, MdiaaaemaHa. ViAa 
ì4 hétàm aè«M doteta di pfopugiiavo «l-itlaiiraì acaii-i 
tHÉhHiali dai popaK, diahiat* iHqgÉlò a ipiadi infaUdo m^' ar^ 
dinèialBiiM al aMMaaiam aaiadia:iM ìMa iMM^oanta appKaa^ 
daaa dallai Jaip aMaiia. Hfas dabkfMM f&f€mn^f%f^ fiadara 
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se te décMotte dei nppres<mt«nli e I^^Watori sorti dalla iioaira 
Ubera elesione sarà rispettata dal sig. miuìitro Wessemberg ia 
Ollnifitz e dal sig. principe Windi8chgf8BtS4 

« Condttadini! la lolta non è ancora divenuta iaevitabite, ò aiH 
cor possibile ona pacifica soinsione ; ma il bene di eedesta nostra 
bella dttà, Tavvenire dei suoi abitanti dal yaclUante veoduo sino 
airinconscio fanciullo, il nostro onore, le nostre libertà c'inapon- 
gono raddoppiata vigilanza, raddoppiato lelo. 

« Ora appena m'addentro veramente nella mia flussione di porre 
la città di Vienna e le adiacenze in istato di difesa. Conclttadiai! 
si darà roano alle più grandi e ^ù estese misure. Noniaéngi, non 
mezzi provvedimenti: sarebbero questi la nostra evidente rovma. 
Ogni via di conciliaziene, che mi saggerl H vero amoro aUa pace, 
venne tentata da tutte le nostre corporazioni. Mirate T esempio 
degli eroici abitanti di Budapest 1 Uomini, donoe, fanciaUlv ogni 
età, ogni sesso hanno mostralo come dalla sera alla antlina.M fan 
sorgere baluardi! 

• Dal qoartier geneiale del patasso Sckwanepibeis 11 ot- 
tobre». 

Cosi finiva la giemata del SS ottobie « elie ave«t portato cosi 
crudeli schiarimenti, pure non era ancora spenta riftikna sehililla 
della speranza, e l' oggetto dell' aspettazione era la rlspasta che 
darebbe il maresciallo alla protesta del Parlamento. 

I fatti però della mattina del S3 preludevano alla risposta che 
s'attendeva. Alla linea di Nossdorf tuonavano alcune cannonale, 
chivasi l'allarme, e gli armati accorrevano in massa, il combatti- 
mento era stato incominciato dai proletarii che presidiavano gli 
avamposti, il cui ardore non li lasciava più stare tranquilli. Le 
palle militari entravano già nel soblnirgo, e la mischia, nunaodava 
di farsi seria. Profittando della confusione, alcuni granatieri di- 
sertavano e s'univano al popolo ; per le esagerazioni solite in si- 
mili oggetti si diceva che fossero doo intiere compagnie, pw 100 
uomini, poi furono quattro o poco pia. Queste ed altre poche 
tilserzioni erano fausto presagio e contribuivano alla lusinga che 
^irimpegnarsi del eombattimeato decisivo, i soldati pa8seiid»l>ero 
a schiere dalla parte del popolo. Si studiavano anehe i meszi per 
farli avvertiti che la cansa del popolo era sostenuta dal Paria- 
mento, ed era quiodi tott' altro che ril)éllione; si voleva aenrirsi 
d*aeroataU per ter spargere proclami; ma le lusinghe furono vane 
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ed ioiilill i Ifittlativi, percioocbè ()opo gael glorilo non un solo 
soldato di qnalonqae nazione si fosse potò abbandonare la causa 
deirimperatore per quella del popolo. Vero è bensì che i reggi- 
menli sui quali oieno si confidava, come i Tedeschi e gì' Italiani 
erano divfsì e frammettati da Croati per renderne impossibile 
la di8«r»one. 

Nel dopo pranso ai rinnovava il combattimento, tentando i cit- 
tadini di far sgombrare i militari da una casa , la cui posizione 
recava loro molestia. Faicevano una soirtita, ed il fuoco era vigo- 
roso da ambe le parti , sicché ne cadevano molti morti e feriti. 
Per6 non riuscivano nell'intento, sinché la sera con palle infno- 
cata iaeeadiaroao la casa, e costrinsero i soldati ad abbandonare 
quella posizioae. Bra quella casa un'osteria, airiosegna dell' OeeAto 
di' Dio. Il proprietario della casa, addetto all'artiglieria civica, 
mir&^ll medesimo i oolpi che dovevano distruggerla, 

■a quel parziale successo era nullo in confronto al grave danno 
derivalo dai movimenti delle truppe. Lavoravano queste ad un 
poole di barehe sul Danubio al disopra della città, per congiun« 
gere il campo del Nord con quello del Sud. I pontoni erano stati 
gettati sotto hi prolaiione ddle artiglierie; le truppe valicavano 
già il fiume a piacimento, ed 1 cittadini, impolenti ad avventu- 
rarsi ia aperta campagna, dovevano starsi a guardare queir ope- 
razione che compiva la chiusura della eitlà e bcilitava i movi-, 
menti dei corpi di truppa, senza poter fare cosa alcuna per im* 
pedirli. 

Era però confortevole a molti lo scorgere che le troppe di Jel- 
lactchs*erano ritirale dall'immediala vicinanza del sobborgo Land- 
strasse, e s'attribuiva quel movimento all' avanzarsi dell' armata 
ungherese , nella cui venula si conservava sempre un resto di 
fede. La speranza era rinvigorita da certe colonne di fumo che 
soorgevansl in lontananza , e che venivano segnalale anch^ dalla 
torre di San Slefino. Ha il fumo avuniva e con esse le speranze, 
ed il credulo. allontanarsi dei Croati non era che un auivimento 
stralegioo. 

Faoendesi sempre più immiaenle il pericolo, si andava calco- 
laudane la gravezza eoi valutare le forze delle armale assedienti. 
(Giusta i rapporti di quel giorno, le forze di Wiadischgratz al nord 
del Danid»io sarebbero state di soli 6000 uomini, di cui la mag- 
gior parte cavalleria ; ma riceveva rinforzi ad ogni islapte, o d'al- 
troede avendosi asaiearalo il passàggio del fiume, poteva iagros* 
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sf)efg e di Jellaei^h, the si dfetivatio ttnimotitlit^e ft p^ èl MMMO 
uomini, dèi qdiili SWOO solto il oomaiidedi qu'dBtfulltmo. Omì la 
mesto a tanfo -dispiego di ferse^ erano i €i«oall «ke Ibrinawiiib 1« 
niaggfopàntà, predéaaidntB come in IMfOi Sono gonidi iavoiro f 
nienti dei Croati per il governo austriaco! Era poi vf&mi'WÈÈwr^ 
ssrfè cfhe neÌrafntf*ÌA regnasae dte<lr6tM, dte^intkMe M iMubor- 
(Rti»%{ón«^ e ohe v'htCerfosero le «ial»ltié pfodotto ^Na sàgiiuM 
e dai lungo serenare; nella elttà per le eommrlo lo alito di aAtvto 
era soddisfacentlMimo. 

Bra noletoteil movimento die MgMta nolia eM. Atìii4mì 
ifteómihelato* ftii* eseguire Hgovosaaente V^niiiie Ml^aitnMKnlo 
ifoiv^Male^ MMmn dompartva più in paUriico éenaa lée«t athii, 
orperlMuenO) ae In momèali di facania, eoWmtàfyrpmt^ col ear^. 
tello indicante tt Mrpo ool era aserltto* Ved^fami imitarmi da 
gWMlte uMloMH di tutte le oittà cMI» mosaveWa^ ad ytdaiif aHi- 
tlM4 ito g»aB 0I1OMM, alebne. dei aolOati diaevtàliy elfiié pitoe: al 
d^pé^l di manlàfe pitr ireaUre le ^avdiai aiofaHi. I Mlflalì fmò 
aiiTeVaiio^edtyttatò <^jft ^to od In part<>i«Aili alla civile» ei i>ci*^ 
ì#il' avevano p^eeo fa camUo alcune vesti «drf* aaldÉti, aiacU me 
rMtiìiavaeo l pM gv^llesohi àeeóadaaieali d»: avqeUMm aptasae 
desiwóìe fisa» aea ^ael annienti 41^ Hdeve li|8Be elate pDaiiiitB.i 

•Bftt f0tò notevole allfieiif là qoamilà dei fuggi|ivi the la fatela 
del \¥if|dl#oligii»li aveva oolpito di teffvre;: ahi lyin aveva eait 
raggio di portare le armi abbandonava la città ; altri s'accontca** 
taviioe d) mettere la aalv» le fainiglie e poi ittevaavìuia» fiero 
l'èmlgraiiane della tlaaae agiata eaa fiuata a tale, ebe ìd eoa 
ceèttfiegnia di goatdia nasionaledèHa eiHà inlenia eke dovete ea* 
ackre di SOO utaiini si tuovaveao preaeaii teli 16. 

fàle eiili io alato della eittà il #orae il. il PatiaBMpia teneva 
sedete, eke peto atn foteiva eggettid: jatetaaia al puUiHeet, d^ 
cendoivM. Ttpperlo eoltaote di aiiata.largidoBi e dìadi^làft, eiie 
pitodaeèwBtp diseoasieaè di eole intereaaeptaviiioiale. Malli de^H* 
tati facevano calde rimostranze per la continua violazione 4ti ae^ 
gKttb detto lettere éfée^Hi iot^ peaenggin .^d^ péalèé atte a 
ptedeiva to ^ etudeli iaquietildini selle pmàiBié| el il ite«- 
Umeale fcetva erdiaare dal iidiahftro detfé^ dea^aa ^ «^ il eerao 
panale Aste rittabilite in tulle ledieealeai. ltaiawtaliai«e|idove 
basùnii ehe € geapeali ata ai euraveno dei atei wdfail Staivi per 
la^tt^da*Jvelta.adl!órtiiieiM «ìBriie él {leogaltòddi leg^e èaiie 
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sicurezza personale dei deputati, ma per la seconda volta ne era 
eliminato, trovandolo superfluo ip /accia al mirabile contegno dei 
Viennesi. Dopo queste brevi discussioni si levava la sedula per 
riprenderla airindomani. 

Ma coH'indomani incominciava 1' estremo periodo della storia 
d'ottobre, perciocché sino alIsNi II fsCodll Vienna s'era calcolato 
a giorni, e d'allora in poi doveva computarsi a ore. 
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Il» mmimmtrmf^ 



Era il ih d'ottobre^ trista e nebbiosa giornata aulannale come 
lo erano quasi tutte in quel mese agitato. Gli armamenti e gli ap- 
parecchi di difesa erano completi^ ma era completa anche la chiu- 
sura della città, ed il passaggio dei viveri assolutamente intercet- 
tato. La carestia era già oltremodo sensibile, ed i discorsi della 
giornata si volgevano piucchò altro sulle congetture , per quanto 
tempo ancora à sarebbe provveduti di carne « per quanto 
di pane e birra o d'altri comestibili. Persino il materiale per la 
pubblica illuminazione era prossimo al fine , non avendosi quasi 
più combustibile per produrre il gasse. Le poste non arrivavano 
più da nessuna parte, e si era come isolati da tutto il resto del 
mondo. Malgrado tante privazioni e tanta incertezza del prossimo 
avvenire, e malgrado i parziali fatti d*armi ch*erano già avvenuti 
nei giorni precedenti, il popolo conservava il suo consueto umore 
gioviale; le guardie mobili consumavano allegramente i loro ven- 
ticinque carantani e non di rado le veglie del bivacco erano esila- 
rate da festevoli canzoni o da improvvisate danze. Per mantener 
vivo il coraggio dei corpi armati, l'instancabile Uessenhauser ne 
passava ogni giorno alcuni in rassegna; marciavano in buon or- 
dine, colle loro bandiere e preceduti dalle bande musicali al quar- 
tier-generale del palazzo Schwarzemberg , ove si presentavano 
festevoli al loro capo, e ritornavano al posti fregiato il berretto 
d*un verde ramoscello, com'è costume delle truppe austriache in 
occasione di parata. 

Sì era recata la mattina di quel giorno alla consueta rassegna 
una delle legioni novellamente istituite (era un corpo di volon- 
tari, tra i quali molti italiani, che però si limitavano al servigio 
di guardia nella interna città), ma il comandante fece dire. che 
pressato da urgente affare non poteva discendere alla rivista. Non 
si tardò a sapere quale fosse il motivo che lo tratteneva. Il giorno 
precedente uno dei capitani della guardia era andato in qualità 
di parhimèntario al quartier generale del Windischgrsetz. Questi 
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lo fece tratleneró darante la notte» e la mattina successiva lo ri- 
mandò in città consegnandogli alcune copie d" nn suo proclama» 
coli' incarico di rimetterle al comandante superiore affinchè le 
portasse tosto a pubblica notizia. Le condizioni contenute in que- 
sto proclama furono la prima e V ultima )>arola del plenipoten- 
adario imperiale ; e siccome esso precisava il giorno e Torà in cui 
doveva aver principio il combattimento ad ultimo sangue, perciò 
paò dirsi la sua publlcasione segnare il cominciamento della ca- 
tastrofe. TI tenore ne era tale che la storia nel riferirlo dubiterà 
se sia stato scritto nel secolo decimonono e tra nazioni civilizzale, 
o non provenga piuttosto da taluno dei barbari conquistatori del 
medioevo : 

PROCLAMA 

e In conseguenza deHo stato d'asseto e giudizio statario da me 
promulgato in data SO corrente per la ciffft, sobborghi e prossime 
adiacenze di Vienna, ho trovalo di fissare quali ulteriori condì* 
zioni, che 

4^. La citte di Tienna, sobborghi e prossime adiacenze ab- 
biano a pronunciare la loro sommissione entro 1^8 ore dal rice- 
vimento del presente, e consegnare le armi per legioni e com- 
pagnie ad una commissione in un luogo da destinarsi, come 
pure a disarmare tutti gì* Individui non arruolati nella guardia 
nazionale, con indicazione delle armi che sonò SÌ proprietà 
privata. 

V. Tutti i corpi armati e la legione degli studenti siano 
sciolti, l'aula chiusa, e consegnati per ostaggi i capi della legione 
accademica ed altri dodici studenti. 

IP. Saranno da consegnarsi molti altri individui che verranno 
in seguito da me indicati. 

4^ Durante Io stato d'assedio siano sospesi tutti I giornali, 
eccetto la Gazzetta di Vienna, che dovrà limitarsi alle sole co- 
municazioni ufficiali. 

. 8*. Durante Io stato d' assedio siano aboliti e chiusi tutti i 
club. 

6^. Gli esteri dimoranti nella residenza siano indicali nomi- 
nativamente con legale giustificazione del motivo del loro soggiorno 
e quelli privi di passaporto immediatamente sfrattati. 

7^ Sia punito colle norme del giudizio statario icMùnqné ' 
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ii)«t «ppMtt alle Suddetto misiiM o cel fiiUii |iro^Q b 
,im tanluliw riwilloil f^reaso altri} 

b) ò odaviM) di ftteUmid o di partooiiiaiioaii tUi m»- 

#) i4<aie irrMtoto «nlM arm io HMté 
, Ii'nd^miiiiiimla di (infiala aendiaioni deve aueeedete tnii^a %B 
ore d^llii »Ml>HHiaiiaiie dal photaiito prpebpba i i|liriaM»ti aerò 
.aesifMto a piaadere to niew» più eMiiMla per oMIigkra In 
;(^Uià alla 4eaimi9sleiief 

Dal qiiarUerf|;eaerale di Hclaendorftf 23 ofjlobre (84i9« 

WlHDISCHGfijeTZ 

/!»M-niiiresctatfo. 

Il ^(HModanle non eailafa a (fplililMfi II preelaeM» acatippa- 
giaadola Qpn alarne %m parele; U pepole a' agallava a tegieide, 
.p rid^v^ a^iaa p^f tocr^dulì^i 4t pea^uaff fH ^hUvido pfeOefìre 
espressioni indicanti timore, non che moltissimi non \^ leatlia^fo 
ma noa aravani^ il cfNraggla d'ewrlm#rlo« yoiffi^ eMmifluaiavesse 
faHp iraTediCBeoncbe. lontanameaU la 0eciqsa|^|da)jla aWf:^WMfPt 
.ri3c)iip d*ei8ere graveiiy^nte qiaUraMaip.di|! p^pplo^ f ragiwampti 
cb^ si fepUvan^ pia fraqpemi si ridueavana lp#oaiii9iza a qtmlii, 
,elie le cpDdizH»iM di |ioinoMs$ieDe poste da) Windi^iigrieU ea- 
aendo tanlf 4^a da noif ppkerMne ideare di pegvofi» iveglio va- 
leva tentare la sorte del combattimento, perciocché si aTirabbe 
ll^li^i^ aa non fdlifp V.oaarei 

, Erampllfi » copie al solit9 I^ curiosila di sapere io qipal podo 
il Parlamento avrebbe giudicato qne^t'ultiq^) proc^ma^ ^ ripren- 
flf^vA |a .sadi|tfk verso ^era dopo averne teouta auia brevissima nel 
mattino, ed il relatore del comitato leggeva ^ gi^ oenpsciiita chi- 
^siuveiHe « f*e. iieUe ana piu-ti t>ià lì^cva^ti wuiya a^oMf tra i 
(i&cht e lo risate della gaJlirriat Cispose qpiadi« av^nn U-cpoiKalp 
spedite alcune copie mediante corrieri ad ÒUmiita, par sentile fé 
.qf^I jpiDjslro Wessenibergr clie aveva iM>iUraas^nato ilmMifesto 
del (6 oltobre, ritenesse costituzionali le misure prese dal Wl*^* 
^i$c|igf9etf^ e oc a^somesse )f riappfW^iiUàrteialaoflo^^sl il*otie- 
perne nelle vie )^U Vannullacigi^e^ Non aveadg però il Parla^ 
mento aitre ^rpiì pha Je morali , essere $up deverà ad^erfirle 
4"^^ifWjlVR^)^> It^^a^Ho difeA^oro deÒa Inalila « ^over 
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civil^ ia.lafi^a 9^ Dio cpntro cpdestQ .mi^re coptrarie «oa ^oJlJ» 

adog^diiijJLtP frPsiitu3&iuiia|e, Qia Qivile aUre^i'/^d upaAo* dunlra- 

rlo ai aiaoKe^to iiiij>Qriale del 19 oUobra e dìstru^ilorq di luU^e 

le libarla «ii}0m acqofdaip, siflbUo procad^rc^ essere «o^vole.^l 

Iropo fio0U^£ipqale.d* Àuslria pia di quaatO' io 6ai;ebbe lua suo 

acer/*ii|ip,;}e|^cp« ^1 canùtalo aoo .essf^re statp coACOf^ su^Ie qoq- 

ctiiii^pi da pfApderai. I^a ipiqoffiaj^ .^^;^re cbe nulla los^p.ii 

fuiH^* J)fis^adQ Wlerirsi alia risplpzipAe del. 33 qorreatp ,^ poiché 

av^pda Ifi C^ii^era 4i<^>dratp illegale il proc^der0 del VYjqdisqh- 

grseu I jT)^ f ai^cpno da se stesse ie interiori coDS^gijfBj^t Ì4a uifig- 

. giojr^za.pefà proporre la seguea^e risoIiuippQ: ... . 

« Siceimia il maresciallo Wiodiscbgrseu io coptra^dUio^e ail^ 

fi^gH^ aorv|*f^i)fi del;il^ corr. e.4:Qii.palp$e npqciirai^ della d^i- 

aiqne del Parl^m^ta del 82 « prèiule col suo ifuovo pr^ctai^a 

iiif)llg.^iapqi|^AÌ ^hp af^ulla^o pou solo i diriUi ^ostifM^i^aìi 

.4<j^j(^atf d^^ J^.^fi^^aJtf|res| g^i.uwven^aU direni j[^fiirMopi(\e^(|f* 

cittadino, il Parlamento dicbiaj?a(g(fel^ IW^if^.,^^|f 'f^if 9R.f9M' 

W^WffHh V^^ ^^ .fi; 4irUli .4^ P^W^» WÀ»to>^»«H«Ìl5;<'el 

Vf«W.«#fMi«W»M» ' , - ; . ^ .?,./ 

> .; . ^^^tlIt^AM 'SrWMtf #^ ^omita|9« alouAÌ d^Apt^H jVoJi$vaj|^. .^e 

»<>f*iP*'4!f«*»f!4Wftaj>ari^te^.ii^^ si prewde^^ft.aifeure pij) d^j- 

.^T^l^^ll |l99lMWWi^<^^vano il j/mo ^r^fgf^ mìfM;ki!ài99 .^'^ 

?<4^p^^>M%^ ^i^ djLni^dia2ipp€(,sipo!ra,c^l(^ d^ P4r\^i^.t^. 

,Sps(()()4y^i|yt^t(*uItÌfpa opinionfi w veccbio. bPeDfk9 <jli apine $z^- 

di^^ffiio 4^1 j^ebjs^ml <fb0:9i)l^ ,av(Qvauo iwlato ì* esem|>ìo -^^i 

• ^WPSPf^vÀai;ial|ed <xaao > i^ ^i^oro po^iiiQif^ yeccUjq diceva 

^4^e^||(|i^ì^f;U> 41^^ l^..nAziopalilà rf(ppf0S(|f)(^l^;A^Ì Pa^)^- 

mento e diverse 1q oj^jM/VV 4^i PPPpli» iì pi|pfer|re^^l}|i|'Sef- 

ten^T^o^^.'^i^^iseiptilla ebe i^amini a gueira 4vil^.iAg- 

SHfM^ Pffi« f)An basta^rfi avere ii coxaggip^della.propriif Pfónl^iìf^, 

^i$^,di)versi^^fp a^cbe ild^ri^fgio.à'jesi^inierla 4f4|iMMpiftpU'p\ù 

À\Ìpii\\uL^ 9^^,p4rote far^itu^ ^pplaudiie^.e son» |prpva paioli»- 

^l{)^,4e)faii^ifiÌJLd^llà noU^^ cbe s| ^ce circp)»rf^^ji) luitaì' l^(i- 

miNIr ^ii^fife cjp^ iÌPar^amf»nto a.iiudr^^ca 4elibfù^^ l'if)- 

AHBB»4f^ lieaiMiWW P<jp<>|ftr«- E di vfw^.se aye^ iji^iwaàla il 

iejrf^ri^ iMa4ept{t9i.ip.i»<H) ayjr^bJbe osj^to prpfeiire (ali p^jcoie^ prc* 

.fpnff^ fiff^fifor^me^zo mfg^ui)^ d'uditori^ ^ ai mom^ntp ^U^ n~ 

so1m^<H|9 lisi 39 avi!ebbw(^> osfitQ yoAare negativaAi^te ii« ^.li 
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cava mai d'aggiongere aRa discussione le soe parole calme e pra« 
denti, disse il proclama essere a suo parére uno spauracchio, non 
essere possibile che il maresciallo la intenda in sul serio cosi 
come si esprime, non essere ideabile che nel secolo in cui vi- 
viamo si domandino ostaggi, si domandi ai dCladini di scegliere 
Ira il fiore della loro gioventà le vittime per darle in mano al 
carnefice. Vienna essersi sostenuta* altra volta molti mesi, e po- 
tersi anche questa volta sostenere per qualche tempo, seTenla- 
siasmo continua com'è sinora. Perciò a suo parere doversi paaien* 
tare ed attendere gli atti che s^oiranno; dovere attendersi qual- 
che cosa anche dalla mediazione dei commissarii di Franeoforte. 
Il Parlamento non dover mai cessare di prestar fede ai principi! 
costituzionali ; che se per quelli è risponsabile ogni pubblico ini* 
piegato, a maggiore ragione dovrà esserlo il ministro che muniva 
il maresciallo di tale mandato. Perciò nello stigmaUzzare l'effetto 
il Parlamento dimostrare eh' esso ne vuole risponsabile chi n' è 
la causa, ed in ciò essere pienamente coerente a se stesso. Votava 
quindi per la proposta del comitato. 

Golmark, deputato della estrema sinistra, tion vedeva ndfai ri- 
voluzione odierna che una mera ripetizione della precedente; per- 
ciocché se dopo aver dichiarati illegali i procedimenti del Wlo- 
dischgrsetz si volesse andare più oltre, si dovrebbe passare ai 
filiti, ed eccitare tutto il paese ad insorgere contro di lui. Ha non 
volendosi giungere a tanto, il continuare nella guerra di parole 
potrebbe anziché giovare nuocere alla dignità del Parlamento. Un 
altro deputato, con cavilli da causidico, non voleva si prendesse 
risoluzione alcuna contro quel proclama, perciocché essendo stalo 
comunicalo soltanto in istampa ad un ufficiale subalterno, v'era 
molto motivo a dubitare dellh sua genuinità. 

LoSchoselka rispondeva tranquillo a tutte le obbiezioni. Alprhno 
opponente diceva essersi appunto presi in considerazione gl'inte- 
ressi delle varie nazionalità, poiché tutte sono rappresentate nethi 
popolazione di Vienna , e meglio ancora in seno al Parlamento, 
né potevasi ritenere esservi una nazione che convenissenel tenore 
di quel proclama, ch'è una manifesta lesione delle leggi d'umanità. 
All'altro replicava^ non farsi qui una ripetizione della risoluzione 
precedente, ma andarsi Un gran passo più innanzi ; in presenza di 
si orribile minaccia non considerarsi più la' cosa dal ponto di vt^ 
sta dello stretto diritto, com' erasi fallo dapprima, ma da quelfo» 
più sublime deirumanità. Al terzo soggiungeva, non potersi do- 
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bitaM della (^noità del documento, siccome quello cb*ò troppo 
consentaneo al carattere di chi lo stese « siccome è conforme a 
tatto il suo operare anche questo tratto di spedire il prodama cosi 
in via privata ed in modo tanto spreziante. 

La proposta del comitato messa ai voti fu accettata. Il popolo 
ne fa poco toccato; nello stremo cui erano giunte le cose sperava 
di più» ed invero i fatti erano già tanto serii da non poter pia con* 
Gdare nel soccorso di parole. Perciocché nel corso della giornata 
erano avvenuti non pochi fatti d'armi, e da una parte o dall'al- 
tra si sentiva sempre il fuoco del cannone o di moschetterìa. Non 
era però incominciato V attacco , ma i militari coprivano il loro 
passaggio oltre di Danubio dalla parte di Nussdorf, facendo avan- 
ttre alcuni battaglioni verso il sobborgo per tenere occupati i cit* 
ladini; e d'altra parte volevano passare il grande ponte del Da- 
nubio per stringere più d'avvicino il sobborgo Leopoldstadt. Ma 
alla linea di Nussdorf, ove avevano fatto avanzare poche truppe, 
ebbero la peggio e dovettero ritirarsi ; le loro boiube però ave- 
vano gii fatti molti guasti alle prime case del sobborgo, e nell'In- 
diétreggiare avevano distratto, con atto veramente vandalico, il 
grande acquedotto, che provvede d'acqua molti sobborghi, affin- 
chè i cittadini, oltre alla fune, avessero a soffrire anche la sete. 
Il ponte grande del Danubio fu bensi oltrepassato dalle truppe, 
ma (non poterono avanzarsi di più, avendo le guardie nazionali 
distrutto i due ponti paralleli sui quali si passa il secondo ramo 
del fiume. Quella situazione, eh' era stata teatro del primo com- 
battimento nel giorno 6 ottobre, era assai bene custodita perchè 
delle più vulnerabili, non essendovi fosso né vallo, né altra chiu- 
sura da soperare per entrare nel sobborgo; e l'avanzarsi de' sol- 
dati fa motivo d'un non lieve scontro che dure sino a sera senza 
ch'essi però guadagnassero terreno, e terminò coU'ineendio d'al- 
cune località situate tra i due rami del fiume e dei due ponti già 
in parla distrutti, per rendere affatto impossibile il passaggio. 

Mentre al di fuori cosi ferveva la pngna, gli studenti avevano 
pubblicato un invito alla popolazione di recarsi all'aula alle tre 
pomeridiane; doveva perorare il celebre Roberto Blum, deputato 
dell'estrema sinistra di Francoforte. Accorrevano infatti numerosi 
gli uditori, ed il Blum tenne un' allocuzione animatissbna, esor- 
tando il popolo a persistere, come aveva fatto sinora, nd difen- 
dere la causa delbi libertà. Era robusto ed enfatico il suo dire, 
e spirante 1 sonai più attamente liberali; difettava però di quella 
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semplioitA d'elocuzione èh'ò MiMseariA negli oratori popolari, e 
talvolu la feria dell'ideati perdeva nell'attroieria delle mciafere. 
Nondimeno il dlseono era inierrolto da frequenti appUmei* ohe 
scoppiarono più fragorosi ebe mai alle nltiine parole; S$ Fienua 
ùfn9$ a pifir$ néUa pu§M per la Kbmàf éalk sue cenmi «or^e- 
r<6^ un gmiù vinMoe di$truggUar$ per Mlm la Germania I Mentre 
continoaTa la parlata » tnonarano i cannoni dalla parte di Leo- 
poldstadi) eh'ò di M non molto dlscoala; i eolpi erano tanto forii 
e vicini, ebe l'Univeiaità atessa sembrava esserne segno; od allora 
entusiaslati dalle pardo dell'oratore, gli armati aocorrevnnn ani- 
mosi là dove era maggiore il pericolo^ L'infeiiee Blnm aveva ri- 
soluto di sacrificarsi per la caiisa della libertà viennese, e in §nei 
giorni assunse il eetuando oome capitano in nn corpo eletto di let- 
terati ed artistit ebe si era formato negli estremi momenti. Diresse 
ancbo te difesa ad una barricata con molla intropidecza» chò re- 
more alla libertà egli lo dimoetrava non a parole sélMnIo, osa con 
fatti. Dopo la resa fu arrestato assiemo al suo collega Cdulin Fro- 
beU e fucilato qua! reo d'alto tradimentOi Queirorasione all'Uni- 
versità era stata il suo pia grave capo d'accasa» siceooMi emila- 
mento alla vibcUiono« 

Windisehgrsitzy assiemo alle suo primo pnUoi aveva apedllo io 
città anebe una risposta alla risoluzione del ParlaaMSto» eh# di- 
cbiaiava illegsie il suo procedore. Diceva non viooBOseeve l'aule- 
f ila del Patlameato in oggetti entranti nella sfera del potere ese- 
cutivo, o perdo eeseesi rivolto al Consiglio municipate» ek'egli ri- 
teneva corno te sete autorità eostttoìta esistente altera ìm Vienna; 
deplorare ebe il ministro Kraus in tale slato di eoee si Iratteaga 
ancora in città; ripetere dei resto la sua intìmaniotte ebe la rea 
debba tersi entro le fissalo qnaranteti'ore^ Queste risposta era di- 
retta al sete Consiglio manicipale. Ma allora ognune aveva cessalo 
di ripor idocte nello trattalive^ e te sote forse doUo armi doveva 
decìdere te lottar dette quale moltissimi speravano fsrvoeevole il 
risoitatto* 

Cosi finiva la giornain del S4; lo cure di ebs non oembatteva 
orano rivolge a spegnere gl'&neendiit a socoerrcfo i già numero»! 
forni, ed a mettere in salvo te temiglio e gli averi , se erano iu 
situazione tNippo esposle. La nette passava tranquìltep e sì cer- 
cava dare riposo alle stancbe membra^ sapendo che le ore della 
tranfuHlilà erano contata. Essendo stato pubblicato il proctema la 
UMHina del* S*, si mpevn ohe ratlaeee deeiDive non a«veirebàe 
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prima delta màtlifta dèlf6, né dai Aovffflenl) delte ttuppe era dato 
ritenere ehe d volessero accordare maggiori dilaiiooi. La mattina i 

del SH, sapendosi che non sarebbe giorno d'ostilità, la csitlà era I 

molto anitnata; i negozi! aperrtii molta gente In movimento, ognnitò I 

andava a fare incetta del bisognevole, preparandosi le famiglie a j 

restare chiose in casa per molti giorni. Della possibilità di ren- 
dersi nessuno feceva cenno, e dalla serenità dei volti e dall'ordine 
perfetto ehe regnava dappertnllo nessuno avrebbe argoihentato 
ehe ta città si disponeva a sostenere un combattimento ad ùltimo 
sangue* 

In meizo a questi preparatiti di divulgarono dùè riotitie di molto 
rilievo! t'una che il ministro Kraus era stato intìtato dal Win- 
dischgrseta a recarsi al suo campo pei^ trattare eou lui ; l'altra che 
era arrivato un ordine dell'imperatóre che sospendeva 11 I^rla^ 
mento sino al 18 novembre, e gli ordinava di i^iunirsi per quel 
giorno in Kremsier, piccolissima città della Moravia, è feudo del- 
Varetvescovo d'OìImuti. I) Parlamento, avuta la triste tuova, fis- 
sava la seduta al dopo pranzo per sentire il rapporto e le propo- 
ste del suo comitato. Lo Sehuselka ificorainciava col riferire d'una 
missione confidenziale assuntasi dal deputato Pillersdorf pi^es^o 11 
maresciallo, onde emire se fosse possibile venire a Irattatlte coft ; 

patti men duri. Poi il Pillersdorf stesso ne narrava con belle e 
commoTentl parole l'esito assolutamente infruttuoso. Riprefìdendo 
poi la parola H relatore, narrò che Kraus s'era recato all'invito 
prendendo seco a testimonio il vicepresidente Brestl, ma che afi- 
cbe la sua missione era stala senz'effetto, perciocché il maresciallo 
persisteva nelle sue condizioni, offrendo sdtanto di modificare 
l'artieolo relativo agli ostaggi di numero e qualità indeterminata, 
indicando tosto le persone che vorrebbe avere in suo potere. Venne 
poi all'oggetto principale, ch'era l'ordine dato all'Assemblea di 
aggiornarsi e trasferirsi a Kremsier. Il comitato, aggiungeva, aver 
esaminato questo decreto , ed essersi convinto che chi Io dettò 
vuole l'estrema rovina della Monarchia, la quale andrebbe in fran- 
tumi tostochè ne fosse trasposto il centro di gravità. L'allontanare 
il Parlamento dal ponto centrale della coltura e dell'intelligenza 
essere cosa ineseguibile. Per parte del Parlamento poi l'abbando- 
nare Vienna minacciata dai piò terribili disastri essere tanto quanto 
volervi produrre quell'anarchia che sinora fu felicemente evitata. 
iinieo ttiez20 essere sembrato quello d'appellarsi al sovrano stesso 
contro n sovrano mal consigliato. Doversi esporre in un Indirizzo, 
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che Vienna, la cai popolazione è composta di latte le nazioni della 
Monarchia, è l'unico terreno neutrale ove si possa costruire Te- 
dlfizio della costituzione sulla base dell'equiparazione di tutte le 
nazionalità ; e che d'altronde 1 dopatati avevano ricevuto dai loro 
elettori il mandato di recarsi alla costitoente di Vienna e non al- 
trove. Il progetto dell'indirizzo era già compilato, e fu Ietto dal 
suo autore Umlauff. Nel dibattimento meritava speciale rìmarc^o 
l'osservazione di Borrosch, che però non fu considerata, che una 
costituente , per la sua intrinseca natura , è autonoma e non può 
quindi ricevere ordini da nessuno , e che rinunziando a questo 
principio, si dovrebbe anche per l'avvenire accomodarsi ad ulte- 
riyri ordini di prorogazione e di traslocamento ; dimodoché ver- 
rebbe facilmente eluso il diritto dei popoli di dare a se stessi una 
costituzione col mezzo dei loro rappresentanti. Non voleva quindi 
una preghiera che ammetta la possibilità d'un rifiuto, ma la vo- 
lontà fermamente espressa di non partire. Dopo alcune commo- 
venti parole di Pillersdorf, che sebbene ex-ministro e conserva- 
tore per eccellenza, deplorava come 11 Wessemberg, rappresen- 
tante di 50,000 Viennesi , avesse potuto farsi complice di tanta 
sciagura contro la città , il progetto fu adottato quasi unanime- 
mente, e furono scelti tre deputati per presentarlo. 

In questo indirizzo, che fu il sesto e l'ultimo presentato dal Par- 
lamento durante l' ottobre , esso non esigeva , ma orgentemente 
pregava l'imperatore di ritirare il suo ordine, perchè -manifesta- 
mente contrario al manifesto del 19, che garantiva al Parlamento 
la non Interrotta continuazione delle sue deliberazioni. Si riferiva 
poi al suo precedente addrizzo del (8, nel quale aveva anticipa- 
tamente protestato contro l'eventuale traslocamento; accennava 
alle tristi conseguenze che ne deriverebbero per motivi di gelo- 
aia nazionale ; esponeva I meriti di Vienna per la casa imperiale 
ne! tempi passati, i suoi sagrificii per la causa della libertà nelle 
epoche recenti; dichiarava un'altra volta solennemente non regnare 
in Vienna né anarchia né ribellione, ma potervene essere il pe- 
ricolo soltanto allorché fosse allontanato dal suo seno il Parla- 
mento, al quale la popolazione guardava fiduciosa come ad unica 
speranza dì mediazione pacifica, ed allorché le inesorabili misure 
di violenza la costringessero ad una pugna disperata, che in ogaì 
caso non potrebbe essere che perniciosa per l'Austria. Dichiarava 
quindi ritenere siccome dovere di coscienza e di necessità non ab- 
bandonare il suo posto nei giorni del supremo pericolo, ma cou- 
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tinuare sino airestremo la sua missione Goociliatìva. Finiva ricor- 
da odo al monarca il gradimento da esso esternato alle misure 
prese dal Parlamento, e la sua promessa del 6 ottobre, della quale 
domaadava per l'ultima volta l'adempimento. 

Nel corso della giornata il Messenhauser aveva preso le ultime 
disposizioni per la difesa, e con un suo lungo proclama dichiarava 
anch'agli la città in istato d'assedio ; ordinava che tutte lo guar- 
die si recassero in sulla sera senza allarme ai loro posti di conve- 
gno, perchè ne fossero tolte quelle tante che occorrevano per il ser- 
vizio e per la riserva, e le altre potessero riposare sino all'istante 
definitivo; divideva la linea di difesa in otto circondarii, affidan- 
done il comando a persone di sua confidenza ; organizzava una 
polizia militare per la sicurezza interna, dandone la direzione al 
suo aiutante Fenneberg; affidava al generale Bem l'ispezione su- 
periore della difesa; distribuiva la legione accademica presso tutte 
le compagnie della guardia mobile, affinchè inspirasse loro col suo 
esempio il coraggio, e finiva coi pia energici esortamenti e colle 
invocazioni all'aiuto di Dio ed al buon dritto della causa popolare. 
Sebbene non fossero peranche scadute le quarantott'ore, in 
sulla sera alcuni battaglioni di cacciatori e di granatieri diedero 
principio all'attacco contro la Leopoldstadt, portandosi a quella 
parte per vie più lunghe e col mezzo dei loro pontoni, non po- 
tendo passare per la strada diretta essendosi distrutti i ponti. Oc- 
cuparono la scuola di nuoto vicina al grande Danubio, ma Tar- i 
tiglieria civica con un vigoroso fuoco riusciva a 8nidarneli|, ed 
essendo quel locale quasi tutto costruito in legno vi scoppiava to^ 
sto rincendio. Quella sera, come le precedenti, il cielo compariva 
tinto del sanguinoso colore del fuoco. Ma quei fuochi non erano 
che un debole preludio degli altri che dovevano vedersi nei giorni 
successivi. 

La mattina del S6*la città aveva l'aspetto d'un campo di bat- 
taglia. Nessuno era per le strade , se non le persone armate, o 
unite in regolari schiere o dirette per i loro posti; oltre alle armi 
consuete ognuno che andava ai luoghi del pericolo ne aveva di 
straordinarie; moschetto in spalla, spada al fianco» pugnale o pi- 
stole alla cintola, e molti col petto coperto da corazze » altri con 
picche o lancio, perchè non avevano potuto ottenere altre armi. 
Regnava un cupo silenzio nelle strade, non interrotto che dal ga- 
loppo di qualche ordinanza o dal passaggio di carri con muni- 
zioni. Le botteghe erano tutte senza eccezione chiuse, i giornali 
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non erano comparsi eccetto la Gazzella di Vienna coi piò recenti 
rapporti e proclami. Il comandante annunciava che di momento 
in momento potrebbe incominciare l'attacco» e che si stesse pronti 
ad aspettarlo. Non si ebbe infatti ad attendere molto. Prima del 
mezsogiorno cominciava l'attacco in varie parti simultaneamente. 
I maggiori sforzi erano rivolti contro i prati che dividono i varil 
rami del Danubio, e le truppe riuscirono ad impossessarsi del giar- 
dino imperiale detto Augarten, non però senza molta perdita; un 
battaglione di cacciatori fu quasi intieramente disfatto. Ancite gli 
edifizii di stazione della strada ferrata del Nord vennero occupati, 
e da quella posizione neason ostacolo materiale, fuorché 11 corag- 
gio dei difensori impediva l'avanzarsi nel sobborgo Leopoldstadt. 
Più di lutti si distinguevano i cacciatori stiriani , che muniti dei 
loro infallibili stutzen stavano postati nelle case» e spimvano l'a- 
vanzarsi dei soldati non lasciando andare un colpo in ftllo. Anche 
su tatti gli altri punti i cittadini fecero prodigi} di valore. Alla li- 
nea di Lerchenfeld i granatieri vennero tre volte alla carica, e tre 
volte furono respinti. Nel cimitero detto della Schmelz s'erano 
fortificati i Croati s si erano serviti dei monumenti sepolcrali per 
farsi le barricate, e le croei mortuarie servirono tolte ad alimen- 
tare il fuoco del bivacco ! Da quei sito fortificato s'avanzava la 
fanteria protetta dai corazzieri per assaltare il vallo; ma un arti- 
gliere, vecchio militare, con un solo colpo a mitraglia fece cadere 
un trenta cavalli e portò lo sgomento in quel corpo, costringendolo 
a ritirarsi. Alla linea di Nussdorf le artiglierie cittadino erano si 
bene dirette, che non pochi cannoni dei militari venivaiio smon- 
tati. Non cessava di tuonare il cannone in una direzione che gii 
facevasi sentire dall'altra; ma tra per le materiali distanze, tn 
per il grave pericolo, era impossibile aver dòg^izione preoisa di 
tutto quanto avveniva. 

Nelle ore pomeridiane le truppe croate, *che s'eÌMo avanute 
nell'ameno bosco del Prater, rinnovarono con più forwo impeto 
Tattaco al sobborgo di Landslrasse, tentando passare o)^ P^^^ ^ 
catene che unisce quel sobborgo al bosco ; lo avevano gii fa^^^^t 
ma con una vigorosa carica m baionetta furono rimandati j|B'aUra 
sponda, laseiando non pochi morti e feriti* Continuava V^^^^ 
parte il combattimento tra i militari ch^ erano nell'edifiziM^^^ 
strada ferrata ed i difensori delle case oppostevi. Non lungiV*^^^ 
strada ferrata, i molti viali che attraversano il bosco dd Pral"^^ 
wùseoQo in Ufi solo punlo, che perciò ò detto la SMa M Pr^* 
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e mettono ad una lunghissima e spasiosiMinta strada, detta Ager- 
z^il. Allo sbocco di quella strada erasi costruita una doppia bar- 
rfeata solidissima, ch'era benissimo guardata e munita di sei can- 
noni; la chiamavano la barricata della Stella. In quella barricala 
ì militari irrompenti trovavano il massimo ostacolo. Un monte di 
morti e feriti cadeva airintorno ; da ambedue le parti pugnavano 
come leoni , ma nessuno cedeva. Le case della lunga strada e le 
altre che prospettano il Prater erano crivellate dalle palle. Vi fu 
un Istante che i difensori vedendo cadere molti di loro, e ere* 
dendo^i sopraffatti da forze prevalenti, abbandonarono la barri-» 
cata e trascinarono i loro cannoni verso la città ; ma i militari non 
osarono avanzarsi tra le case, temendo quella ritirata non fosse 
uno stratagemma. Pattisi allora coraggio i cittadini, e rafforsati di 
poderosi soccorsi, ricuperarono in sulla sera le perdute posiaioni. 
1 Croati frattanto, e per quanto si ritiene anche soldati d'altre 
naiioni, sfogavano il loro forore col massacro eisoirinoendio. Al- 
l'uscire della Jàgerzeil si stende a man desUra in faccia al bosco 
del Prater una lunga via fiancheggiata da bei eas^giati, dei quali 
la maggior parte servono ad uso di fabbnehe. Quella strada della 
Franieiilallee, non era difendibile e veniìe tosto ih balia de' mili-* 
lari; questi si davano ad incendiare tutte le ease dalie quali era 
stato fatto fuoco sopra di loro, e da quelle il fuoco si propagava 
alle altre ; la devastazione ed il saccheggio accompagnavano l'in* 
cettdio. Non era ancor notte, che già scorgevansi dense colonne 
di forno of iiscar l'aere. Erano due grandi raffinerie di succberi» 
di cui le materie feculose e faeilmente oombustibili fornivano ricco 
alimento alle fiamme divoratrici. Poi ardevano altre fabbriche, 
poi depositi di legname e carbon fossile» poi altre numerosissime 
case. Le iamnie divampavano vorticose longo tutta queHa strada, 
e la ealnui dell'atmosfera le lasciava salire ritta ritte al cielo, quasi 
ad accusare all'Bnte supremo tante crndellà. Un mare di faville 
e di fémo roeslgno accompagnava la fiamma , ehe guadagnava 
sempre piò spaalo tra t fabbricati e tingeva porzione sempre wag- 
^ore di cielo, sieehè non è esageracione l'asserire che ad ora più 
tarda in qualunque parta della ótlà si poteva agavolmante leggere 
a quei ehiarore. La povere famiglie abitatrici di quelle essa, sot^ 
trattasi all' infratta all'impeto dagl'ineeodii ed al furore dei prò- 
doni, d'aggiravano sconsolate per la città» traendo seco la poca 
masaariiia salvata» ad a i pubblici alberghi od altre lamiglie capi-» 
tali farnivano scarso asilo a quagli avenlitrili» Al saooheggio de^ 
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gli averi andavano unite le piA orrende crudeltà contro le persone 
che non fuggirono in tempo; stimo opera perduta riportarne i 
dettagli, di cui sussistono irrefragabili le prove; che questi agl7- 
taliani per dura esperienza non riescono nuovi. I Viennesi ai con- 
vinsero col fette proprio, che le narrative dell'atroce guerra d'I- 
talia non erano state esagerate. 

A sera avanzata furono sospese le ostilità, ed il bagliore degli 
incendii spargeva luce funerea su quelle scene di sangue. Il Mes- 
senhauser, come aveva promesso, dava rapporto dei fatti avvenuti. 
Narrava dell' inumano diportamento delle truppe, che dicendosi 
venute per ristabilire la sicurezza e l'ordine, facevano la più 
barbara distruzione di private proprietà e di stabilimenti indu- 
striali ; esponeva come fosse stata ovunque eroica la difesa , ed 
esortava a non scoraggiarsi e continuare sinché Cosse ooraplelo il 
successo. Le sue parole non mancavano d'effetto, e fecevano 
animo ai difensori, sebbene spossati per le fetiche al lungo tempo 
sostenute. Nella notte era raddoppiata la vigilanza, e tutti i difen- 
sori stavano all'erta attendendosi per la mattina un attacco deci- 
sivo. Ma contro ogni aspetUizione tutto il giorno 37 passò tran- 
quillo; il maresciallo sembrava attendere che i cittadini spaventali 
dalla lezione del giorno precedente venissero a fargli proposiaioni 
di resa. Ma alcuni movimenti retrogradi delle truppe annunziati 
dall'Osservatorio di Santo Stefano fecevano ritenere cfce tosse vi- 
cina l'armata ungherese, che sentendo Vienna stretta si dappresso 
non doveva nel suo proprio interesse tardare ad avanzaM per li- 
berarla; e si pensò a resistere ancora. 

Il Parlamento s'era radunato anche il giorno precedente, ma 
erasi tosto disciolto, non avendo oggetti su cui deliberare. 11 
giorno S7 si riuniva ancora; erano presenti 196 deputati. Il so- 
lito relatore saliva mestamente alla tribuna. Più grandiosi, diceva, 
si fanno gli avvenimenti al di fuori, e piò r&tretta orione la sfera 
d'azione del comitato. Nel riflettere ai luttuosi avvenimenti che 
hanno già il loro corso, nel riflettere al molto sangue già sparso, 
non si può non convincersi che non si tratta qui di Vienna sol- 
tanto, ma veramente d'una pugna dell'evo antico col moderno, 
della barbarie contro la civiltà. Ma s'anche la causa popohire avesse 
questa volta a restare soccombente, la libertà dovrà ad ogni modo 
risolvere e risolvere più forte. Il comitato poco o nulla ha da ri- 
ferire ; il vero referente si fu la vivace fiamma della soorsa notte; 
essa illuminò le menti ancora oscure, essa riscaldò i cuori ancor 
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freddi, essa fece noto ai vidni ed ai lontani con qaali mezzi si vo- 
glia qoi ristabilire l'ordine e la tranquillità. 

Dopo queste ed altre riflessioni che sfuggivano all'animo in<U- 
guato, dava i dettagli d'alcune comunicazioni ricevute n^li ul- 
timi due giorni* £ra tra queste uno scritto del Wessembei^, che 
assicurava il maresciallo essere disposto a procedere con ogni mi- 
tezza anziché impiegare mezzi severi, purché i buoni cittadini gli 
dessero mano nel ristabilimento della quiete. Con altra lettera di- 
retta al Kraus, e scritta in istile affatto gesuitico, il Wessemberg 
esprimeva la sua disjnacenza per aver dovuto prendere misure 
cosi rigorose , e faceva un indiretto rimprovero al Parlamento , 
che spalleggiava il popolo anziché schierarsi dalla parte del Go- 
verno per sedare la rivolta. Bel resto diceva avere mandato a pre- 
gare istantemente il maresciallo affinché non usasse troppa severità. 
11 municipio aveva ricevuto un nuovo proclama dal Windi- 
achgraetz, diretto ai buoni abitanti di Vienna, e contenente circa 
al Parlamento un ammasso di falsità. Il relatore ne faceva partila 
confutazione in faccia all'Assemblea, ma poi si risolveva di pas- 
sarlo agli atti soiza più occuparsene, persistendo nella massima 
adottata di ritenere illegale tutto il procedere del maresciallo. — 
Questi indicava oon altro indirizzo al municipio quali persone 
avrebbero dovuto essei^li consegnate. Erano questi il generale 
polacco Bem , l'ex-s^retario di Stato ungherese Pulsky, il dottor 
Scbùtte e gli assassini di Latour. Metteva poi tutti gli edifizii pri- 
vati ed erariali sotto la protezione e risponsabilità del municipio; 
il che confrontato agli evenimenti della sera precedente era ve- 
ramente un'ironia troppo amara. Questi erano gli oggetti più ri- 
levanti di quella seduta. 

Finiva il giorno S7 senza alcun indizio d'ostilità, ed al timore 
d'na assalto violento sottentrava quello di dover cedere per il di- 
fetto di viveri, che prendeva già spaventevoli proporzioni. Di 
carni era già estrema la penuria, e non avendosi più bovi s'aveva 
comindato a macellare le vacche, sicché non si trovava più latte 
a nessun prezzo. Bue medici deH'ospitale uscivano al quartier ge- 
nerale del Windischgraetz, e io pregavano che volesse permettere 
l'introduzione delle carni fresche per uso speciale degli ammalati. 
Rispose che lo avrebbe permesso volentieri, ma che non lo po- 
teva per non dare luogo ad abusi. Lo pregavano inoltre di voler 
risparmiare la parte ov'é situato il grande espilale, nel quale erano 
caduta il giorno precedente sette palle di cannone. Rispose essere 
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anche questa una triite néeeMilà, ed il oorso delle palle egli noa 
poterlo dirigere. Durante la giornata era grande il movimento 
delle famiglie che dai sobborghi si rifuggivano nell^nCerna città, 
nel cui ristretto spazio era insolita folla d'abitatori, e si temevano 
tutti gli orrori della Carne se andavano perduti i sobborghi. 

Anche la notte dal 27 al S8 passò quietamente. Quando parlo 
di quiete in questi giorni, intendo parlare d'uno stato che in tempi 
di pace si direbbe agitatissimo ; perciocché non mancavano le aca- 
ramuccie d'avamposti , gli allarmi nei lontani sobborghi , le gite 
premurose in cerea di muniziooe ove si scorgeva esseme difetto; 
ma a tutte queste cose per il lungo andare dei giorni ognuno era 
assuefatto. Anche il veder rosseggiare gl'incendii, che continua- 
vano, non curandosi alcuno di spegnerli, non faceva più quel ter- 
ribile eflPetto; sembrava che il cielo notturno non potesse aver più 
altro colore che quello. 

Venne il giorno S8 ; con indidbile ansietà si attendeva il fine 
della troppo lunga agonia. Alle dieci del mattino incominciò il 
fragore dei cannoni; alla linea di Lerchenfeid aprivasi un bom- 
bardamento che durava oltre a due ore. I colpi erano si frequenti 
da potersene contare sino si dieci per minuto primo. Ma poco ne 
fu il danno, poiché quello era un finto attacco per distrarre Val- 
tensione dei difensori dalle altre parti che si volevano aggredire 
seriamente» Alle undici suonava a stormo la grande campana di 
Santo Stefano i questo era l'avviso che l'attacco era universale. Sa- 
lendo infatti a luoghi elevati vedovasi tutta l'immensa cerchia del 
sobborghi avvolta in un némbo di polvere, dal quale tralucerano 
Incessantemente i lampi delle cannonate. Poco dopo 11 meizoglorno 
si manifestavano già in varie parti gl'incendii. Una grossa colonna, 
composta di granatieri italiani e di Croati si avancavn alla linea 
di S. Marx, per prendere d'assalto il sobborgo Landstraase. Le 
guardie moMII e gli studenti che lo presidiavano si difesero egrt^ 
giamente, oom' ebbero a dichiarare gli stessi militari; ed anche 
dopo che fti sforsalo l'Ingresso dai soldati Italiani, ditesero acca- 
nitamente ogni palmo di terreno; ogni strada, ogni piataa doveva 
essere presa d'assalto; ma gli abitatori di quel sobborgo, sempre 
difllimati come mre^giM opposero tiepidissima resistensa, e aon 
tardarono a far sventolare dalle case le bandiere bianohe. Alle 
tre pomeridiane tutto il sobborgo era preso, ed 1 difensori si ri- 
tiravano nella cUtà interna, ne barricavano la {Prossima porla» e 
trascinavano le artiglierie sul boslione, donde iocomiaeiavano a 
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tuonare eonlro git awaUtori per impedirne ravan£Bmen(o. Questi 
erano progrediti sino alle grande dogana, ove cercavano un rifu- 
gio contro la grandine di palle ciie loro inviavano i difensori. 
Quell*ediflzio esposto al colpi, e non lontano da altre case incen- 
diate, era nel massimo pericolo; se andava distrutto, sarebbe stata 
una perdila di almeno 46 milioni di fiorini, che a tanto si calco- 
lavano le merci contenutevi. 

Mentre la Landslrasse andava eoal miseramente perduta, altra 
più fiera pugna eombattevasi nella Leopoldstadt. La grande bar- 
ricata della Stella era stata al primo assalto abbandonata dai di- 
fensori, ehe si ritirarono dietro la seconda barricata situata più 
addentro nella via di JagerzeiK Fa grave sbaglio l'abbandonare 
quella luirricata senza prima distruggerla, poiché i soldati che al- 
trimenti non avrebbero osato impegnarsi nell'interno della via, 
si a^anaarono col cannoni e se ne servirono di baluardo. Allora 
SI spiegò uà ftioco micidiale dall'una all'altra barricata; si gli essa* 
lilori ehe i difensori si lanciavano continuamente bombe e granate 
che recavano incredibili guasti a tutte le case della lunga con- 
trada. Due ore e pia durò il fuoco e gli assalitori non cedevano ; 
ogni tentativo per prendere la barricata di fronte fo Inutile. Un 
pugno di guardie nazionali, di proletarii e di studenti con pochi 
peazi di cannone la difèndevano contro migliaia di soldati; le 
bombe volavano sopra le loro teste oltre la barricata , ma essi 
erano irremovibili. Il generale Bem » con una dozzina d'Ulani a 
carello ne dirigeva la difesa. Anche alcune guardie nazionali di 
Gratz e di Brùnn vi contribuivano onorevolmente, ed i bersaglieri 
dalle finestre compivano ciò ehe dagli altri facevasi in istrada. 
Occupata frattanto la Landstrasse, I militari passarono H ponte che 
la eongiunge alla Leopoldstadt , ed attaccarono i difensori alle 
spalle. Tentavano essi di resistere ancora, ma trovandosi presi 
tra due fuochi « fu loro forza ritirarsi. Trovarono modo di rien- 
trare in città indletrq[giando per le strade laterali, e lasciando 
alcuni cannoni in mano al nemico. Anche nelle strade laterali la 
difesa era stata accanita; alle 10 di mattina ì militari avevano 
datò 11 segnale d'attacco alla Leopoldstadt, e l' ebbero in potere 
alle 5 del dopopranzo, dopo sette ore d'incessante combattimento; 
né IHivrebbero avuta pure allora, se non era la perdita della Land- 
strasse. Tra le scene sanguinose di quel giorno la difesa della 
Jàgerzeil è l'episodio più brillante, e sarà memorabile nella storia 
della difesa di Vienna. 



140 

Prima che annottasse, le truppe gii padrone della LeopoldstadI 
s'erano avanzate sino al canale che la divide dalla città. Peae- 
trate a quella parte ov'è la gigantesca sala dell'Odeon, celebre io 
tutta l'Europa per la sua vastità ed ardita architettura, raccoglie- 
vano materie incendiarie e vi davano fuoco , né ristavano sinché 
del magnifico edifizlo non erano rimaste che le quattro mura. 
Nella casa d'abitazione che era annessa alla sala erano ricoverati 
molti feriti, ma i soldati si appostavano alle uscite, e rincaccia- 
vano nella casa chiunque tentasse uscirne. Cosi un'infinità di per- 
sone inermi ed innocenti vi trovavano la più barbara delle mord. 
£ra premeditato quell'incendio, e vuoisi fosse comandato da ordini 
superiori 9 per punire con barbara stupidità il locale che aveva 
servito a tante assemblee popoIarT, nelle quali aveva fermentato 
il primo germe della rivoluzione. 

Tra i tanti combattimenti di quella giornata costava molto san- 
gue anche l'assalto alla stazione della strada ferrata del sud. 
Guardie mobili e studenti si battevano colà ad ultimo sangue, ma 
anch' essi furono circondati, separati dai loro compagni, e parte 
uccisi, parte fatti prigioni. I magazzini della stazione e la grande 
fabbrica di macchine divenivano preda del fuoco, e finalmente i 
militari ne restavano padroni. S'impossessavano poi della posi- 
zione di Belvedere, e di là lanciavano razzi sul subborgo Wieden, 
appiccandovi in vani punti il fuoco. 

Alle 7 di sera erano stati segnalati non meno di ventisei in- 
cendii, dei quali contava per uno solo la strada di Franzens- 
allee, incendiata la sera del 26 , che ardeva tuttora. Avevano 
distrutto a bello studio anche il gasometro, e quando fu notte, 
la città restò nell' oscurità, che fu poi meglio diradata dal san- 
guigno rifiesso degl' incendi! che dai lumi esposti alle finestre 
delle abitazioni. 

Tale era lo spettacolo che aveva offerto la guerra civile il 
giorno S8. L'assalto dato per ordine dell'Imperatore alla sua capi- 
tale era stato più terribile di quello che qualunque conquistatore 
avesse mai tentato contro una città nemica ; giusta rapporti uffi- 
ciali furono impegnali nei soli attacchi dei sobborghi Leopoldstadt 
e Landstrasse più di diecimila uomini di truppe, e nel bombarda- 
mento funzionarono oltre a duecento pezzi d'artiglierìa tra can- 
noni da sei e da dodici e mortai da bombe. La memoria di quella 
giornata resterà incancellabile in chi vi fu presente; che il con- 
tinuo romoreggiare delle campane, il battere dei tamburi, lo 
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squillar delle trombe, gli urrà degli assalitori, le grida dei fug- 
>genti, i gemiti dei feriti bastavano a scuotere le intime fibre anche 
a chi nessuna parte prendeva alfazlone. 

In mezzo a tanti orrori, il Parlamento s'era raccolto come di 
solito. La deputazione andata ad Ollmiìtz era ritornata affrontando 
mille pericoli. Introdotti i deputati plesso il Monarca , il Pillers- 
dorf gli aveva tentato le vie più intime del cuore, descrivendogli 
con rara eloquenza gli orrori ed i patimenti cni Vienna era im- 
meritamente esposta, e che andava a soffrire ogni momento mag- 
giori. La parlata non falli Teffetto nel cuore italiano dell'Impera* 
trice eh* era presente e più volte si commosse sino alle lagrime. 
Pensava forse alle sventure della sua patria ! Ma Ferdinando il 
Buono aveva in mano un pezzetto di carta , sul quale i suoi gli 
avevano scrìtto la risposta da darsi airaddrizzo, cioè che lo pren- 
derebbe in considerazione e darebbe in seguito la risposta. Lette 
queste parole, non ne aggiunse una di sua, e si ritirò immediata- 
mente (1) Una ulteriore udienza presso il ministro Wessembei^ 
non fu più soddisfacente. Diede soltanto scuse e mezze parole, ma 
nulla di positivo. Disse però che le istruzioni date al Windisch- 
graetz erano tali da non potersi rivocare, ma che il suo mandato 
essendo universale ed illimitato, l'odiorilà dei mezzi da esso scelti 
ricade su lui solo. Non meglio che i deputati di Vienna erano riu- 
sciti i commissarìi di Francoforte a distorre la Corte dairinumano 
proposito : pure essi continuavano a dimorare in Ollmiìtz, e per- 
sistevano nelle inutili trattative. Nel viaggio di ritorno, il ma- 
resciallo chiamava i deputati al suo quartiere; sperava che gii 
facessero proposizioni , ma essi non vollero abbassarsi a tanto ; 
consegnava loro un suo nuovo proclama da portare in dttà, ma 
vistone il tenore ch'era più irritante ancora dei precedenti, uno dei 
deputati (era un italiano) lo stracciò sdegnoso, né gli altri vol- 
lero incaricarsene. Dopo inteso questo ed altri rapporti ed aver 
votato un ringraziamento al buon vecchio Pillersdorf, che si ge- 
nerosamente s'era prestato per la causa del popolo e per la sal- 
vezza di Vienna , l'assemblea si separava. Da quel giorno in poi 
non era più in numero sufficiente per deliberare. 



(1) Ebbi questi dettagli, che sembrerebbero incredibili, da ano dei de- 
puta ti che fa «H'adienia. 
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La sera del Si8 il Mesaenhaueer ri preientava al eonsiglio aau- 
nieipale , e dichiarava che nello stato cui erano gionie le cose 
la città non avrebbe potuto resistere ad un nuovo attacco. Esprit 
mova quindi il desiderio che fosse inviala al WindisehgraHs fina 
deputaxioqe mista delle diverse eorporaaionì» per tentare dì do* 
goziare la resa a oondiaioni meno vitapevose. Il municipio aderiva 
e la deputazione partiva di buon mattino per il campo. La patt^ 
tenza della deputazione ebbe per primo effetto il far sospendere 
le ostilità. 

La mattina del 39, la città presentava vn aspetto affatto diverso 
dai giorni passati. Si aggiravano per le contrade lotti qdcigl' indi* 
vidui che avevano sino ai giorno precedente difeso le ealreme 
parti dei sobborghi, erano tutti della più bassa classe del popoltf, 
macerati dalle vegliOi 4^1 digiuni, dai patimenti, ma ancora pieni 
di coraggio, I bastioni della alta interna erano il loro luogo di 
convegno, vi avevano trasportato i cannoni come andavano ri- 
traendoli dai sobborghi, e lavoravano a mettere quella cinta in 
istato dì difesa. Lungo il parapetto del bastione praticavano un 
fossetto, innalzando il parapetto colla terra e eoi sassi sentati, 
onde offrire comodo ricetto e sicuro punto di mira a'bersagUeri. 
Le donne continuavano notte e giorno a lavorare di earloeeie ; 
altri s'occupavano a riparare gli attrezzi dell' artiglieria danneg- 
giati, ed a postare convenientemente i cannoni nella direzione 
dei sobborghi ; quei coraggiosi insomma nulla trascuravano per 
prepararsi all'ultima lotta, sebbene la maggior parte dei eapi scor- 
gesse come fosse temerità l' espor visi senza alcuna speranaa di 
riuscita. Alcuni sobborghi, oltre a quelli già occupati, avevano 
deposto le armi ed erano venuti in potere dei militari, altri però 
dei più popolosi , ed abitali dagli operai delle fiabbriche, come 
Qunipendorf e Marlabilf, non volevano arrendersi, ad alcun pelle 
sebbene sprovvedati di soccorso ed eccitali alla sommissione; e 
da quelle parti avvenivano alcuni scontri, tutti però senza impor* 
lenza. La provvisoria polizia di sicnrezaa ordinava che 1 negozi di 
comestibili fossero tenuti aperti sino al momento dell' estremo 
pericolo, onde fossero fornite di vitto quelle masse di grate che 
empivano la città, e che in caso di combattimento tutte le porle e 
le finestre dovessero restare aperte. 

Un carteHo del Messenbauser pubblicato all'un'ora pomeridiana 
annunciava essere ritornala la deputazione inviata al maresciallo; 
questi non voler fare altri patti fuorché qnelH espressi nel stia 
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primo proclamat ogni ulteriore eombaUinieiito nei «obbofghi et- 
•ere iniililei e le difesa dovere quindi limitarsi all' interna città ; 
però una disperata difesa, oltre all' esito assai dubbioso, non po- 
ter ebe tpreeare Inutilmente le forae ed il sangue del popolo, 
senaa essere necessaria alla salveiaa del suo onore, che fb ormai 
brillantemente giustificato^ Perciò aver egli convocato pel dopo- 
pranao una radunania, alla quale ogni compagnia della guardia 
naiionale ed ogni altro corpo armato invierebbe una persona di 
aua confidenia, per sentire se il voto della maggioranza fosse per 
la resa o per la cootinuaaione del combattimento, ed operare di 
conformità. Erano varli i pareri , ed accanite le discussioni sol 
grave argomento» Il comitato del Parlamento , invitato a dare il 
suo parerei dichiarò restare completamente estraneo alle nego- 
siaiioni di resa» sulle quali alle sole autorità cittadine spettava 
decidere. La rìonioneeffeltuavasii il Messenhauser e molti altri 
capi opinavano per la capitolazione, alcuni però sostenevano cal- 
damente r opinione contraria, facendosi forti del soccorso degli 
Ungheresi, che a loro parere non doveva tardare a comparire. 
Ma la maggìorania decise di capitolare, purché però il maresciallo 
in premio della sommiseiooe mitigasse d' alquanto le sue con- 
diaiotti. 

Veniva hi sera ; Il risultato della conferenaa si feceva pubblico, 
ed alcuni consiglieri municipali partivano pel campo a portarne 
la noliiia* Ma nel basso popolo, e specialmente nei soldati diser- 
tati, pei quali erasi indarno teotato d' ottenere una preventiva 
amnistia, la risoluzione incontrava la più viva resistenza. Quegli 
arasati raccolti sui bastioni, gridavano che il Messenhauser era 
un traditore, ohe aveva operato d'accordo col Windischgrseti per 
vendere le loro vite, che se gli altri non volevano difendersi lo 
avrebbero fatto essi soli, ed avrebbero lavato l'onta nel sangue 
dei nero^mlU che li avevano traditi. Le minaccio erano invero 
spaventevoli, perciocché quei risoluti avevano in loro potere tutla 
la cerehia dei bastioni con infinità d'artiglierie e potevano quindi 
disporre a talento della città. I più furibondi minacciavano di 
voler fare prima d'arrendersi atti tremendi di vendetta, distnig- 
gere il monumento dell'odiato Francesco I, incendiare e saccheg- 
giare il pahizzo imperiale, aprire le tombe imperiali e spargere 
ai venti le ceneri degli antenati dell'odiato principe. Tali minac- 
cio però non sortirono alcun effetto, poiché le guardie naalonali 
ciisledivano eon aonm vlgilansa ogni edifiaio pubblico e privalo, 
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e lo stesso palazzo imperiale era guardato da un corpo di onesti 
proletari! armati, il che bastò a salvarlo dalla minacciala distra- 
zione. 

Passata tranquillamente anche quella notte» era speranza che le 
inquietudini del popolo si calmerebbero e che la resa già delibe- 
rata potrebbe effettuarsi con buone condizioni. Quand' ecco nel 
giorno 30» di buon mattino comparire come per incanto sulle vie 
un cartello senza firma né data, invitante il popolo a farsi corag- 
gio e resistere» che gli Ungheresi erano finalmente arrivati e con- 
tribuirebbero a liberarlo. In pari tempo si avvertiva dall* osser- 
vatorio essersi avanzati corpi di truppe che sembravano essere 
ungheresi ed avere attaccato gl'imperiali. In un subitole speranze 
del popolo prendono novdlo vigore , chi aveva gettato le armi 
corre a riprenderle, gli studenti già vestiti in abito civile ricalcano 
sul capo il calabrese » batto un' altra volta il tamburo d' allarme» 
squillano le caibpane , tutto è in ardore , tutto in movimento. I 
cartelli che parlavano della resa erano stracciati, perchè non re- 
stasse nel popolo la triste memoria d'una parola data e poi infranta: 
chi non voleva prendere le armi era costretto a farlo colla forza; 
e perùno nelle case si andavano a prendere i renitenti. Il Mes- 
senhauser saliva sulla torre di Santo Stefono onde osservarvi I 
movimenti delle armato, e per soddisfare il popolo» tutto in preda 
alla più avida ansietà » pubblicava il risultato delle osservazioni 
con bollettini che venivano tosto stampati. Non si sa s'egli li scri- 
vesse di moto spontaneo, o se fosse costretto a firmarli da alcuni 
capi dei radicali ch'erano con lui sulla torre. Comunque sia* quei 
bollettini furono più tardi considerati dai suoi inesorabili giudici 
come un eccitamento a rompere la capitolazione già stipulata, e 
divennero cosi motivo principale della sua condanna. Tutta la 
colpa poteva trarsi dalle parole del SP bollettino» datato alle IS'/t 
meridiane» che dopo alcuni brevi dettagli cosi s' esprimeva : 

e Sinora gli Ungheresi ombrano fé marcava in corsivo la frase) 
avanzarsi vittoriosi. Pel caso che un'armata battuta s'avvicinasse 
alle mura della città» sarà dovere di tutti i corpi armati di met- 
tersi anche senza comando sotto le armi i. Queste parole potevano 
applicarsi tanto all'armata austriaca quanto all' ungherese» e non 
implicavano un eccitamento a rompere la capitolazione» poten- 
dosi spiegarle come una misura provvidenziale per la sicurezza 
deUa città. 

Mentre ciò avveniva all'interno, il tuoùlire dei cannoni che al 
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dtfuori facevasi sempre più difttinto, ed i movimenti delle truppe 
nei sobborghi da esse occupati non lasciavano più alcun dubbio 
sul reale avanzarsi degli Ungheresi. Venivano essi infoiti per sai* 
vare Vienna', ma in numero troppo inferiore alle forse imperiali; 
calcolavano sul soccorso d' una sortita dei cittadini, ma a ciò era 
troppo tardi. L'ordine e l'unità dei movimenti non esisteva più 
«lopo ch*era già stata conchiusa la resa, molli sobborghi erano in 
mano agli assalitori, e nessuno dei capi per poco assennati vo- 
leva farsi a dirigere un attacco contro le truppe , prevedendo 
quali funeste conseguente avrebbe V infrazione della data fede. 
Nondimeno i combattenti alle linee di Mariahilf , Lerehenfeld, i 

Hernals ed altre assaltavano i militari che li stringevano davvi- ' 

cine, affinchè non potessero concentrare tutte le loro forze con- 
tro gli Ungheresi. Combattendo cosi alla spicciolata, e senaacbé i 
militari fossero preparati alla nuova pugna , riportavano anche 
alcuni parziali vantaggi. Ma le forze imperlali enuio sufficienti per 
tenere in iscacco gli uni e gli altri. Prima di sera il cannone un- 
gherese s'allontanava, poi taceva affatto. Gli Austriaci coìnandati 
da Jellacich avevano respinto intieramente il corpo ungherese, 
alla cui testa era Kossuth. I due avversarii s'erano trovati per la 
«prima volta a fronte sotto le mura di Vienna. Gli Ungheresi s'e- 
rano battuti valorosamente , ed un momento lo stesso Jellacich 
ebbe la vita in pericolo; ma ò ancora inesplicabile come dopo 
tanto tempo essi abbiano potuto raccorrò un cosi tenue corpo di 
truppe per opporle alla poderosa armata imperiale ; che se fossero 
venuti prima d'allora , quando non erano ancora raccolte tante 
forze sotto Vienna, avrebbero potuto riportare una vittoria, od 
almeno sbloccare la città. 

Nella giornata non si cessava d'evocare le memorie della guerra 
dei Turchi, e fare di Kossuth un novello Sobiesky : ma venuta la 
sera e svanito aqche quell'ultimo raggio di speranza, fu univer- 
sale la prostrazione e l'abbattimento. Il Nessenhauser scorgendo 
d'avere perduta la confidenza popolare voleva già dismettersi; gli 
accaniti difensori dei bastioni lo avevano dichiarato decaduto, e 
proclamato a suo successore il suo aiutante Fenneberg. Il muta- 
mento però non fu accettato dal municipio, ed allora, ma allora 
soltanto dominò in Vienna l'anarchia. Il basso popolo era irrita- 
tissimo, e s'opponeva risolutamente a chi s'apprestava a disarmarlo; 
molti del municipio avevano tentato col pericolo della propria 
vita di persuadere al disarmo, ma invano, come invano fu messo 
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io opera il poteole mesio del danaro, offrendo sino a dieci fiorini 
a chi deponeva le armi. La sera la città era in preda al terrore, 
gruppi minacciosi si formavano per le strade, i prolelarii annali 
s'accampavano sulle piane per incutere spavento a chi voleva ef- 
feitoare la resa; anche la torte di San Stefano era in potere 
del popolo, die non eessava dal lanciare racchette ed accendere 
fuochi bengallci per corrispondere cogli Ungheresi, dei quali que- 
gl'infatuati speravano sempre il ritomo. Il municipio stav^si colle 
mani alla cintola; da una parte lo legava la promessa data al 
WIndischgnsts e da esso accettata , dall'altra il timore di mag- 
giori escandescenze del furore popolare. Però è duopo dichiarare 
in lode al bravo popolo di Vienna, die neppure in quegli estremi 
istanti patirono offesa alonna le persone o le proprietà. 

Dopo una notte penosisrima, passata in meno al più crudeli 
timori degli eccessi che potevano aspettarsi da una plebe infuriata, 
la mattina del U il Messenhauser pul»blicava un dispaccio del 
Windiscbgr»ts, di col ressenziale tenore si era che gli Unghe- 
resi avansatisi per attaccarlo erano slati respinti da Ini e dal bano 
e che perciò cessino dal fìirsi lusinghe quei malevoli che si gio- 
varono di questa circostanza per infrangere una capitolazione già 
conchiusa. Il mnnidpio poi pubblicava i patti definitivi della resa, 
stipulati nel giorno precedente al quartier- generale. Noq erano 
riusciti a fargli modificare in alcuna parte il suo proclama del 33; 
anzi oltre a tutte quelle condizioni 11 maresciallo ne aggiungeva 
altre di piò irritanti: doveva anzi tutto essere inalberata in segno 
di sommissione una grande bandiera coi due colori imperiali sul 
campanile di S. Stefano, ed i prigionieri militari tenuti in città 
dovevano essere scortati ai suo campo con tutti gli onori. Se le 
condizioni non erano eseguite sino al mezzogiorno , dichiarava 
che avrebbe bombardato la dttà a costo di ridurla un mucchio 
di rovine. Chiunque conosceva per poco il ferreo carattere del 
maresciallo, e rammentava com' egli avesse trattato in giugno la 
città di Praga, non dubitava che le minacele fossero fatte In sul 
serio. Nondimeno tutti gli affissi vennero lacerati e V irritazione 
del popolo non si menomava. Le guardie municipali s'appresta- 
vano a portare la bandiera sul campanile, ma alcuni capipopolo 
facevano portare due cannoni in piazza, e minacciavano di morte 
chiunque avesse osato accostarsi. 

Venne il mezzogiorno, ed era stato impossibile eseguire le im- 
poste condizioni. Il municipio stava in angoscie mortali, vedendo 



^ 



4/i7 
ìmtnineBte Y estrema rovina, e non irendo nezasi per eritarla. 
Tentò rnltimo spediente ; iipedi un nuovo parlamenlarìo al ma^ 
resciallo gapplicandolo di pazientare «no al di succe86ÌTo« la per- 
suasione delle parole o del danaro potrebbe infrattanto inflnire 
sui proletarii e farli condiscendere alla resa. 11 maresciallo dice- 
vasi pronto a sospendere Tassalto dell'interna città, ma non voleva 
indugiare ad impossessarsi del sobborgo Wieden, eh* era tuttora 
ìnocseopato. In quei frangenti ogni condizione posta dal vincitore 
doveva accettarsi come una grazia. Il sobborgo Wieden infetti 
fu preso senza resistenza « e di là le truppe s'avanzarono sulla 
spianala che sta di fronte alla porta Garìnzia ed a quella del pa- 
iaszo imperiale. I difensori non s'attendevano un assalto da quella 
parie, ritenendo che per la vicinanza della reggia e di tanti altri 
edifizi pubblici la si avrebbe rispettata. Visto pertanto imminente 
il pericolo, battevano un allarme generale, contro la voloalà del 
comandante, il quale poco prima aveva convocato a consiglio di 
guerra i capi più popolari, affinchè essi stessi giudicassero della 
necessità d'arrendersi. Scendevano dai bastioni pattuglie d'uomini 
e di donne armate e percorrevano la città a reclutare rinforzi, 
e fuori di so per la rabbia, trascinavano seco chiunque incontra- 
▼aoo. Malgrado la data parola, il bombardamento incominciava 
alle tre pomeridiane, i militari dissero pòi che i primi colpi erano 
parliti dai cittadini e ch'essi non fecero che rispondere ; altri dis- 
sero che gli artiglieri aprirono il fuoco di propria loro volontà e 
senza superiore comando. L'attacco principale era diretto contro 
le due porte che accennai, e per quasi tre ore non ristettero dal 
cadere sulla città palle e bond>e é razzi ed ogni altra specie di 
proiettili. I difensori rispondevano con eguale furore si col fuoco 
dei cannoni che con quello di moschetteria quando le truppe fu- 
rono più dappresso. I militari cadevano in gran copia; dei difen- 
sori poca era la perdita, proletti com' erano dai parapetti del 
bastione. In tutto il tratto compreso tra la porta Garinzia e quella 
del palazzo e nelle strade vicine, non fu casa che non fosse più 
o naeno dannegypata. Il solo palazzo dell'arciduca Carlo fu colpito 
da più di cinquanta palle. Lo slesso palazzo imperiale ebbe guasti 
considerevoli, e le tegole cadute, il cornicione in più parti sfra- 
cellato, spigoli intieri di muraglia demoliti , imposte scassinate, 
vetrlate spezzate furono prova che le palle imperiali non avevano 
saputo rispettarla. La colossale porta che sta di fronte al palazzo 
fu nel furioso assalto ridotta in quasi totale rovina. Finalmente 



4 



\ 



448 

alle 5 V2 le truppe rioscirono a forzarne il passaggio (vuoisi eia e 
j civici che v'erano ^i guardia T abbiano aperta essi), ed enirst— 
reno in città a passo di carica. Fu allora impossibile ogni alti-ai 
resistenza ; da tutte le case s' improvvisarono bandiere biancho, 
i difensori fuggivano dai bastioni disperdendosi per le vie delia 
città, gettando sul loro cammino le armi, e molte nell' impeto 
della disperazione facendone a pezzi. Anche qoeirultima scena erdi 
illuminata da un grandioso incendio ; lo scoppiare delle bomhe 
aveva destato in molti privati edifizii il fuoco, che però venivai 
sedato all'istante; ma la chiesa degli Agostiniani, ove sono riposti 
i cuori della dinastia imperiale, ardeva tutta sino alla cima del 
campanile, ed il fuoco attaccava anche il vicino museo di storia 
naturale e la biblioteca imperialo , ma questi due preziosissimi 
stabilimenti furono salvali. Non mi è duopo confutare l'ufficiale 
calunnia, che diede al popolo la colpa di questi incendii, che i 
giornali ne parlarono abbastanza^ mi basta osservare come testi- 
monio oculare che tutti quei fuochi incominciarono dall' alto e 
dalla parte che guarda le mura, sicché è lieve scorgere, che i 
soli proiettili militari ne furono la cassa. Spenti gl'incendi, e dis* 
posti i picchetti militari nelle principali strade e piazze, conser- 
vando la stretta chiusura tra città e sobbor|[hi, il popolo si dava 
al riposo rassegnandosi tranquillo alla sua dura sorte. 

Era finito il mese d'ottobre e con esso la rivoluzione di Vienna. 



Tale si fu la rivoluzione d' ottobre , nobile e generosa bensì 
nel suo scopo, e conseguenza provocata e necessaria delle ma- 
novre della reazione ; ma manchevole di ridata direzione, ed 
imprudente nella scelta dei mezzi, perchè peccante ora di troppo 
furepte radicalismo» ora di troppo umile somniessione. Sena» 
l'omicidio di Latour, il 6 ottobre sarebbe stato un giotrno glo- 
/ rioso e d'effetto durevole, poiché continuando l' iniziata frater- 

nità tra popolo e truppe, e reso innocuo questo unico propu- 
gnacolo deir assolutismo, la causa della libertà era assicurata 
per sempre. 

Ma non era mezzo opportuno ad aquistarsi le simpatie del- 
l'armata l'ucciderne il capo supremo, né poteva giovare al lo- 
devole proponimento di sostenere la causa degli Ungheresi, come 
non giovò agli Ungheresi stessi l' isolato omicidio di Lambei^ , 



n 



149 
né ai Francofortesi quello di Lichnocosky. Né si dica che sif- 
falli avvenimenti sono effetti del farore popolare, e che i capi 
del movimento non ne sono risponsabiii; perciocché la rivolu- 
zione d' ottobre dimostrò quanto influisca sui contegno del po- 
polo la voce della stampa, e la parola nei clubs e nelle popo- 
lari assemblee. La morte di Latour scavò un abisso tra il po- 
polo e l'armata, tolse a Vienna molta parte della simpatia delle 
Provincie, e forni pretesto alla corte per rifiutare ogni compo- 
nimento pacifico e mettere in seggio il dispotismo militare come 
da tanto tempo bramava. Ma se da questo lato la rivoluzione 
d'ottobre peccò per eccesso , in tufto il restante essa peccava 
per difetto. Il Parlamento trascinato suo malgrado sul terreno 
della rivoluzione, non poteva perdere di vista la sua missione, 
né diportarsi altramente da quello che fece ; ma alle autorità 
cittadine di Vienna , o se queste non erano comprese da buon 
volere, ai capi stessi del movimento spettava continuarlo con 
quell'energia con cui lo avevano incominciato, anziché limitarsi 
a quelle misure che potevano ottenere la sanzione del Parla- 
mento, e per ciò stesso divenivano mezze misure. 

Opporre alla reazione le armi della legalità e della generosità 
è opera perduta, e lo provò il Parlamento di Vienna, che con 
tutti ì suoi sforzi legali e generosi non riuscì a salvare né la 
causa del popolo, né la propria morale dignità in faccia al go- 
verno. All'ordine di iraslocamento aveva esso opposto una umile 
preghiera anziché un decisivo rifiuto, ed il primo di di novem- 
bre stava ancora attendendone la risposta; ma il generale Schwar- 
zemberg lo disperdeva colla forza, facendo chiudere la sala dai 
soldati. Quei generale, che aveva saputo si bene interpretare i 
voleri della corte, fu pochi giorni appresso nominato presidente 
del ministero; e l'invilito Parlamento fu relegato nell'eremo di 
Kremsìer, ove il prestarsi arrendevole ai voleri di quel mini- 
stero gli é condizione d'esistenza. 



FINE. 
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